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aliseo pastorale, dove si tratta la rappresentazione della 
' reazi ne angelica, del mondo e dell'uomo; prevaricazione de' 
prim i parenti ; lamento di Natura a Dio padre profezie; de dieci 
ibil le , di diver ·i profeti , regi e regine; figure de patriarchi 

diversi notabili personaggi , quali annunziano e profetizzan 
l ' ad vento di Cristo Giesu in carne; reprobazione della Sina­
. o a ; elezione della anta Chiesa; la natività ed umanità del 
n tr alvatore , conforme al nuovo e vecch io T estamento , 
on alcun i bellissimi discorsi e notabili essempi e cristiani 

documenti. A gloria di Dio . 

f. F OL'S 1 Op~re zta llan~ - Ili . 
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LO AUTORE 

LI LETTORI E AL SUO UNICO 0 RATO PALERMITA 

SALUTE 

e tanta è la temerita degli uomini, amanti si m mio Ono-
rato, che delle opere divine alle voi te non contentano 
quanto maggiormente hanno che dire delle umane a noi fatt ? 

io uono! quanta eli er ità di ?'iudizio è piu in quel li he 
puoco sanno . Quest oglio in ferire , che non ho d nde mi 
meravigli se la m .ia fatica fatta nella o era intitolata Umani/ti 
del Figliuol di D ·io ad alcuni sia piaciuta, ad altri puoco, , d 
altri niente. Alli quali volendo sodi fare almanco in parte, 
era bi ogno farne una in prosa, una in terza rima, una in 
l'una e l altra , e faci le. Ma in ciò coloro che i degnano 
lod rla non sarebbono contenti: e co i vanno le co ·c di que ta 
travagl iata gabbia. r dunque diamo da dire in quest'altra 
fatica nostra. Vi prego almanco tutti che, spiacendovi la 1 oco 
eleo-ante e petrarchesca composizione, non vi spiaccia il ug­
getto veramente cristiano, e non ben detto, a gloria ii ri to 
b n pensato . 
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ualita dell'autore.- In ocazione.- enzia del Fi liuol di Dio. 

Or eh' io on posto a fren di uell ' eta de 
h'altrui distempra per molt 'anni e indur 

nel già preso co tume e qualitade 
pianta mi trovo alfine ar iccia e dur , 

5 che poma non fruttò se non acerbe 
'ogni stagion a' ermi epoltura. 
Pur non mai tardi, a ciò che in me ·t erb 

nelle rad ici un poco di v1gore 
d'un vivo fonte al piè misto fra l'erb . 

1 0 Chi a e forse al frequentato umore 
ringiovenisca il tronco, e ancor ' appigli , 
e in foglie 'l ramo in frutto vada il fiore! 

Che e del ciel O" li augei, lei campo i gigli 
produce l'alto Padre e d'é ca 'i azia 

15 quanto piti n i h'eredi siamo e fi g li . 
enga pur, ignor mio quella tua g razia , 

cui degli eletti hai l'alto imperio dato 
(oh beato chi in ciò i ti ringrazia!); 

venga in qu st'arso legno e infracidal , 
20 il qual per lei fuor d'uso uman germoO" lie 

p i ti frondi e fior di q ua1 ia bosco e prato! 
Né pur vedrassi volto in fiori e foO'li , 

ma tal frutto di lui correrne ancora 
qual nel tuo sacro e bel giardin s'ace g lie. 
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25 Frutto non da, se non verdeggia e infiora 
palmi te alcuno a l 'alma vi te g iunto , 
che di tua man piantata innalzi ognora. 

Questa si è il tuo Figliuol, che, in croce, punt 
nei piedi, nelle man, nel capo e petto, 

30 il sangue ci donò, d 'amor consunto. 
Egli ch'è vigna e letta, umore eletto 

mandò fuor per le piaghe a vene sciol te, 
ond'esce a noi di tutto il ben l'oggetto . 

Quinci li rami e le propagin molte, 
35 martiri , confessori e verginelle , 

alme al gran ceppo del tuo Figlio accolte . 
Però lor gemme fronde ed uve belle 

non puon non e ser buone , sendo inserte 
di sapienza in petto e in le mam melle . 

40 spirti degni , od alme sante e certe 
del fermo bene, al mal fugace dopo, 
o giunte in ciel per vie malvage ed erte , 

per quell 'amor , che in voi piu di piropo 
fiammeggia ardente e piu del sol ril uce, 

45 u ' non piu rai per piu splendor fann'uopo, 
date , vi prieg , all'intelletto luce 

di que to mio vecchi'uomo inferm e stanco~ 
che non mai tardi a 01 i riconduce! 

Di forze i , di buon voler non manco 
s o lavar le macchie mie nei pianti amari; 

ma di me ste o in tirannia son anco! 
Per aspri monti e tempestosi mari 

errai gran tempo la dond 'esce il ole 
al nido ove ripone i lumi chiari. 

55 E come quel he tutto intender vu le, 
d'Egitto prima poi d'Atene e Roma 
bramo o entrai nell' n rate c le. 

Qui le virtu, per cui tanto si norna 
l'umana apienza, aver conte i 

o per 1rm1 carco di si nobi l soma. 
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Ma poi che gli anni erdi non che mes1, 
d e l senno stoico diffaJcaj nei sogni , 
p01 che i fior senza frutti andàro pesi, 

io, del ver lume pri o e colmo d'ogni 
nebbia fallace , tratto fui la do\ e 
Giesu o v enne a nostri uman bisogni. 

Giesu , di Dio figliuol, con alte prove 
d umiltà santa armato , a sé suppose 
quanto di opra e sotto al ciel si muo e. 

Dirò dunque di Lui com 'ei s ascose 
dentro a quest'ombre nostre per salvarne 
promesso al fido Abramo, al s nto Mòse. 

Io idi l'alto Dio, celato in carne, 
vagir sul feno, predicar salute 

7 ,.. e del suo angue in croce alfin lavarne. 
Vidilo abbietto e carco di ferute 

vidilo morto, e poi, di terra scosso, 
vidilo trionfar per sua virtute. 

Però, Giesu, per tua mercede smosso 
o io dal torto cammin de' saggi erranti, 

di te ol dicer voglio, deggio e poss ! 
Tu la virtu mi da', ignor, ch'io canti 

te solo Dio nel ciel sol Bene eterno, 
sol giusto in terra, olo onor de' santi ! 

Le infinite tue posse non discerno, 
se miro in ciel l'immenso amor, e in terra , 
il giusto tuo furor se ne li' inferno. 

Per te sta il ben di gloria, che si erra 
dal mortai occhio; il ciel per te s'aggira 

90 con le ben giunte stell e, e mai non err ; 
per te cag iona il sol quanto 1 1mra 

ver ' noi calar giu d 'alto, e piogge e nevi . 
e l fiato, eh 'or veloce or lento spira.. 

Tu, stando, il moto fai; tu duo piu levi 
95 degli elementi sotto a l ciel sospendi, 

e al centro andar giu lasci duo piu grevi. 
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Quando aggeli gli umor, quando gli accendi: 
dond' è il fuoco, la grandine, il baleno, 
l'acque, che dal rnar tolte al mar le rendi . 

100 Per te natura e il tempo non vien meno: 
l ' una di prod ur forme e empre fare 
quel che l 'aer la terra, il mar n'è pieno; 

l'altro disfarlo e d'ora in ora trare 
quattro stagion per giorni e me i a fin . 

105 chiudervi l 'anno e poi ricominciare. 
Tu d'opre umane autor, tu di divine , 

sceglie ti l'uomo o l eh' erede fos e 
di tutto ciò che intorno ha il ciel confiu 

Ma l'incostante ingrat il collo scos e 
I 1 dal tuo i leve o-iog e per cagione 

di tutto il mal da tutto il ben 1 mo 
Le qualità che tanto gli fUr buone , 

fatte contrarie, oppresso i il lasciar , 
va sal di morte e ervo di Plutone. 

115 L'ira tua giu ta ed il flagello amar 
di legge, del peccato e inferno insiem 
con lor puno-enti spiedi il circondaro. 

Ma tro po, io-nor mio, le piaghe e ·tr me, 
che dannoo-li nel petto e nella gola, 

I 20 troppo la morte sua ti tocca e preme ! 
La tua del! altre amata piu figl iuola , 

dolce Pietade , al collo si ti cinse 
ambo le braccia ed intertenne o la; 

co i ben di se, co f ben ti strin 
r 25 con argomenti al di, che per l 'uomo, 

ver'uomo, na cer d'uom ti so pinse. 
Sali ti alfin in croce ove del pomo 

l 'acerbità si co e. Il fato anci o, 
morso l'inferno , il re dell'ombre d m o , 

I 30 sciolti noi fummo e aperto il paracl i 
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Pere tinag ·o dell 'aut re- Palermo p o r - arr zione . 

Gia l'orizz nt ard a er o ponent , 
o e il mao-o-i r pianeta i crini ace l e, 
chiudendo il o-iorno al! 'a·ffannata gente. 

Io , stanco eregrin , come Dio òl 
tolto o-itt venni a Pale tina 

uand il ver lume agli echi miei i sci l e . 
Era quella tagion che in fredda brina 

ede i il verde e i fior voltati in ghiacc i , 
biancheggiar l Alpe e fremer la marina; 

Io quand io dali alto Libano m 'affaccio 
opra una lunga e spaziosa valle, 

che tra piu ri i ha il bel Giordano in bracci . 
Laggiu m'invio per t rtuo o calle, 

ove pi u mandre di pastori tr vo , 
rs ché queti stanno ne ' loro antri e s talle. 

Chiamo di fuor, né piu oltre il passo muovo , 
si per l'a pro abbaiar d 'audaci cani. 
i per lo loco a me ospetto e nuovo . 

Ma quei , non men cort i dolci, umani 
2 0 di quanto e er dovrian chi in bei palagi 

e corti stan con le g uantate mani , 
nelle lor ba e ca e ed umil'ao-i 

m'accolser via pi u fidi che sian entr 
le clamose citta tetti malvao-i. 

25 Di cosi orrevol'o piti sott'entro 
una di piu capanne, ve la mensa 
delle vivande lor giacea nel centro . 

Oh viva pace, o fedeltade immensa . 
oh vita fra' mortai piu che felice 

30 ove senz'astio il tempo si di pen a! 
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D ' una squilletta, posta a la pendice , 
del vicin mon te, usda pi acevo] suono , 
eh 'es er la cena in pronto al volgo di ce. 

Vengon da varie imprese quanti sono, 
3 e, postisi a eder tenean quel modo 

he tien de' frati l 'ordin raro e buono. 
trepito alcun overchio ivi non odo: 

taciti a capo ch in 'as i don tutti, 
ch'io rimembrando ancor m'allegro e godo. 

40 Cibi di latte e riserbati frutti , 
come O'hiande, ca tagne, fichi e pome, 
dali ' onesto desio si fUr de strutti. 

Un padre lor dall e canute chiome 
dell 'ordine tien cura e della pace : 

45 il libera! Palermo fu il suo nome . 
A lui quell'ampia valle sotto giace: 

uomo severo , accorto , antiveduto, . 
a cui qual peste ogni atto rio dispiace: 

era nell 'ardue cose r sol uto; 
trattava il servo a paro col figliuolo, 
via p iu da tutti amato che temuto. 

Mentre fra tanta pace io mi con olo , 
levaronsi le mense a un enno d'occhio ; 
tutti van fuora, ed io ri mango solo. 

s.- ol io con un tecchetto di fi nocchio 
mi lievo il dente , e pien di meraviD'lia , 
e alcun rientri a me , avente adocchio . 

Alfin quel padre antico di famiO'lia 
poi lunga pezza in lieto volto riede 

6o e con atto gentile a man mi piglia. 
- Peregrin- disse, - da pensar vi diede 

di que ti miei la ubita partenza 
qual sia l 'albergo dei pa tori e fede. 

Ci avete a perdonar, se all ' accogli enza 
65 prima aveste vivande rusticane: 

iam delle urbane e delicate enza . 
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appiate poi che fino alla 1mane 
egghiar dobbiamo in que ta aera nott , 

come fu ecchia u anza e pur rimane. -
70 Parmi che le piu gra ·i tes te e do te 

eli questi padri ebrei nel tempo antico 
i flir un giorno in ieme ricondotte. 

D 'Abram, I aac, Iacob e del pudico 
Io eppe rag 'onando, al fin enne 

7 5 agli atti del gran Mò e, di D io amico: 
come d'un popol r io sempr'ei ostenn 

l'empia durezza e con fiammati prieghi 
al meritat trazio lor sovvenne. 

Ma non fia ma i che facilmente piegh · 
o l' indurato pensier chi mal 'avvezza, 

5 

né vuol d'un laccio tal ch 'alcun lo sle<Thi. 
Però chi Dio uperbamente prezza 

sprezzato e riso pinto vien da Lui, 
e tratto al fondo il collo i spezza. 

Or un tra lor a<Tli altri di e: w 
p poi eletto, non pi u letti siam , 
stretti per boria no tra in pu<Yno altrui! 

Giustizia vuoi che noi del fido Abramo 
perfidi fi li, a Dio ru belli, ingrati 

o di mal in peggio sempre piu n'andiamo : 
servi d'Egitto prima siamo tati 

di Babilonia poi molt'anni e molti; 
or p i ti che mai i tien Roma le?;ati. 

Pur hanno ad esser liberati e sciolti 
95 non piu <Tii ebrei che gli uni versi vivi, 

or vivi in carne, in spirito sepolti. 
Dicono i santi oracoli che privi 

del ciel morimo ed Il' inferno vassi 
da che il prim'uom di morte aperse nv1. 

I oo Però giu d'alto in questi luoghi bassi 
vien esso D io, non angel manda od uomo ; 
e muover fia veduto in carne i passi. 
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Sciorni le colpe in sé del fatal pomo, 
morra con morte, ma sol Errli urto 

Ios u fara un alto, e giu Pluton un tomo. 
i che pen ar dobbiamo in tempo curt 

e so venir, ma occulto, com'è scritto, 
in o-uisa d alcun ladro intent al furto. 

Verra non in Fenicia ovver E gitto; 
I IO non in la gran citta Gieru alemme 

né a Roma il Re del ciel fara trarritto. 
Nel borgo sol dell 'umile e tlemme 

povero na ce, non qual duca o donno 
nelle superbe cune in or e rremme. -

I 1- Co i quel savio disse: e se sse il sonn 
degli altrui en i fo chi er co tume, 

'han li echi si, ma ben veder non ponno. 
Noi dunque in que ta n tt , lung al fiume, 

olemo in un capace ed ampio loco 
;r 20 tener derrli echi no tri aperto il lume. 

Di palme ed odor ti cedri foco 
ardevi sempre, e intorno ancor p i ti d'uno 

oppiero avvampa e allumav i non poco. 
Qui di pastori un p poi grande aduno 

I 25 di quanto alestina abbraccia e cinge, 
e di idonia, E g itto rabia lcu no . 

[vi qualch'att d i virtti si finge, 
non ome s' ha del favolo o greco 
che di menzogne il primo grado attinge. 

1 30 Di che , piacend a i , verrete mec 
a cosa contemplar , eh' è di er p1 n a 
e che pia re ed util porta eco . -

Parlò cosi Palermo. Ed i , che appena 
lasciai ch' egli fini se, al grato invito 

I 35 andai con esso a man ove la scena 
e pa tora! teatro era sul tito. 
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Coliseo past rale- Repre entazione della creazione angelica . 

Tra molte doti e o-razie d i natura 
donate a campi ebre i, bastar potea 
d ogni tagion Ja ernpre mai verdura. 

Gia io enza cagion n n promettea 
ovente al popol uo quel bel pae e, 

che miele a' uoi cultori e latte crea. 
Ecco la n tte del piu fred o mese, 

notte ventesmaq uarta di decembre , 
un vi o apri i di frondi e fi r mi rese. 

I IJ Luoc non vidi ma i, né mi rimembre 
né lessi in carte, né altri mi narraro, 
che di pastor al Coliseo ra embre· 

io dico che p tesse stargli a paro 
di vaghezza non pur , ma d'arte e quanto 

15 mai gli architetti al mondo fecer chiaro: 
non l superbe altezze, dianzi vanto 

di ponti, bag ni, templi, amfiteatri , 
né le ben finte stanze per incanto; 

o quanto meglio i nostri anLichi patri 
2 0 per alabastri, serpentini e marmi 

sfrondaron selve in p rre i lor teatri. 
Onde con verità potrò lodarmi, 

ov unque sia di non aver mai vi to 
luogo si intiero, e udito si alti carmi: 

25 carmi cantati a gloria dell'acquisto 
fatto da noi, banditi al cieco inferno 
dal gia gran tempo a noi promesso Cristo. 

Andato dunque il di che dell ' inverno 
il mezz tien, e quella notte amena 

30 che vide in mortai carne il Sol eterno , 
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10, lieto entrando alla ritonda scena 
che su da mille e cento braccia g1 ra , 
stetti per gran stupor nei sensi appena. 

Qui il ciel tutto verdeggia e un fiato sp1ra 
35 d'odor d'aranci, cedri e limoncelli , 

che fingon parse telle a chi ben mira. 
Le sponde e le pareti, d 'arboscelli 

e cespi sempre verdi d'ogni sorte, 
levan il vanto ad aghi ed a pennelli. 

40 Due son, ond'entra il popolo, le porte, 
ed evvi, ornai entrato , un cerchi o assis 
nel catafalco a gradi ordi t e forte. 

Lume di molte cere, a cui diviso 
sta l'alto tetto in un spiraglio tondo, 

45 a tutti scopre chiaro il paradiso . 
Tutti i pastori, c'hanno il capo biondo 

la maggior parte, e d 'una fascia cinto, 
trovansi all'atto di crear il mondo. 

Dali ' altro il sesso femrninil distinto 
so stavvi per nesta, né può vedersi 

chi d'esse ha volto vero ovver dipinto ; 
anzi piu che leggiadri gli hanno e ter i, 

piu le pudiche per onor e zelo 
in tele avvolti ' i tengono ed immersi . 

55 Io presso al gran pastor del bianco pel 
in un degli altri piu levato scanno 
guardavo fisso intorno e verso il cielo . 

Tutti con gran silenzio intenti stanno ; 
ed ecco il finto cielo s'apre e seca, 

6o e le due parti quinci e quindi vanno. 
Una gran massa neb ulosa e cieca 

di su calando tacita pian piano 
alto stupore alli guardanti reca. 

Allor mia mente corse al o-lobo vano 
65 del caos, eh 'ebbe nel capace g rembo 

quanto prima formò di Dio la mano. 
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Piu sempre e piu gonfiava i quel nembo, 
che d'umor s'empie e cresce a poco a p c 
in fosca nebbia con fiammato lembo. 

70 Gia n'era pregno il acu di quel loc , 
quan do repente ad una chiara voce 
ruppe quel entre ed avvampò 2Tan fuo 

on paran fiamme e tu n piu el ce 
metallo alcun da ròcca o armata na e , 

7" o quel del ciel eh a lauro mai non nu ce, 
come quel corpo ha la parola g rave , 

che dis e: - Fia la luce! - s apre e ferra: 
restan le fiamme e anno l'ombre cave. 

Piu d'un de spettator i andàro a terra 
o in quel o-ran coppio, e po eia dolci accenti 

di melodia l'aperto ciel disserra . 
Alzo la mente e gli occhi in iem att nti ; 

odo d ' umane vo i concordanza 
con lire giunte, flauti e piu strumenti. 

5 Quivi un io padre , in mezzo all'on oranza 
di spiriti e sostanze allor create 
pende , ele at e sopra tutti avanza. 

Rote di cherubin den e e infiammate 
c n numerosi giri e danze altiere 

90 muovono intorn a tanta maie tate; 
vanno di o-iunte innanzi e di etro schier 

d'angioli, Pote ta, Virtuti e Troni 
ed altri d'altre qualitadi e spere. 

De' primi l 'ordinanza fino ai noni 
9 (ché nove on di tutti lor le squadre) , 

tien nove capi e splendidi baroni. 
Il primo è Lucibèl, che ue leggiadre 

fattezze ha sopra o-li al tri e pi u riluce, 
ché pi u s 'appres a sempre ai rai del Padre. 

Ioo Poi vi è di Dio Fortezza, chiaro duce 
d ' un giunto a lui esercito ·e mai 
fia chi rubelli a quell'eterna luce. 
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ta abriel con m di one ti e g 
pronto del suo S io-nore ad e er noncio 

1 os ed ha di perle ed òr pennati i rai . 
Vi è quel dal nome al medicare acconci , 

q ual ol ta o q uesta o quella gente cag(Yia 
di farne , g uerra e pe te in qualche conc1 

Ed r iel non men deg li altr i ragg ia, 
1 1 o forte compagno, e nuda tien la pata; 

batte chi io biastema e chi l' o l tra gi . 
Sembianza gra e, appariscente ornata 

risplénde i d' un altro , il qual , orando, 
l'orazion fa con bel dir pi u g rata; 

1 15 e quel, che ha pr pria cura e tudio quando 
remunerar debbe i m rti altrui 
eh or manda in ciel , or nell terno bando. 

Anco è Barchiel le impre e cui 
pre te fian sempre in da r soccorso all'alme 

I 20 che non caggian da luce a' luoghi bui . 
L'ultimo, apportator d 'allori e pa l m 

a chi mai dur ranno ne ' confl itti, 
ripon in cie l molte onorate al me. 

tavano in quelle gi i as rti e nttl 
I 25 sponendomi fra tanto il bu n pa tor 

li ordini, nomi e q ua lita c'ho cntt1. 
i bian v rde ed ogni bel colore 

spiegand l 'ai e ornate la piu parte, 
lodan cantando il sommo Imperad re; 

I ., parte ancor , finta con mirabi l arte, 
i vol ti di fanciulli tra quattr 'a ie , 

di tu o fatte e rappicciate carte ; 
ma tanto presso al ver e naturale , 

che olo il fia t alle lor boccl.1 manca 
1 \5 per far con gli al ri il ant mu i aie. 

uell'al p d alla man destr manca 
raggi splendenti a ea di tanto acum , 
ch'ogni vista mirand i era stanca: 

or che sarebbe al ver divino lum ? 



LIBRO PRIMO 

CA TO l 

reazion di corpi celesti e terrestri. 

Rjbellione e ruina d Ili anueli. 

ome del ciel tra le piu accese faci 
quella del bel Lucifero da mane 
sola di Febo scorge i rai i aci ; 

cosi tra quelle forme oprumane 
·' l'ardente piu deg li altri Lucibello 

'abbella a le belta di Dio soprane. 
Minor di sé pur l altro padre féllo 

maggior degli al.tri ed angelo primiero , 
ed informò di cose pi u alte quell.o. 

' o Sta sempre innanzi al Re con grande i m ero, 
riconosciuto il primo ed onorato 
per un di mille fregi e g razie intero. 

Egli fe' cenno al canto · quel pausato 
tonò la voce ancor de l sommo Padre, 
e m uell istante il mondo fu creat . 

Io vid i il sol, la luna, e a squadre a squadre 
ir infinite stelle, e fon ti e piante 
e a ugelli usci r della terrestre madre. 

In quel medesmo punto tutte quante 
o le fiere , ch'eran con bel modo finte, 

bucano fuor di macchie a noi davante. 
Le cose ai ·eggi lor sen van dist inte · 

e poco stante fUr dal primo lume 
molt'ombre al cieco fondo risospinte. 

2 Ch 'eran quest'ombre? O sacrosanto Nume 
o profondo consiglio, da' perdono 
a mia vilta, se di te dir presume! 

Vedeva il gran Fattor molt'esser buono 
quant 'era fatto , ed un mancarvi solo 
a cu i di tutto avesse a farne dono. 

!". FOLI'!N , o , Op~re ila/t'arte- Ili. 2 
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- Facciamo- disse- l ' uomo , che figliuo lo 
mi sia, del mondo erede e imi! nostro , 
cu i sotto o-iaccia l 'uno e l 'altro polo. 

Facciamo l'uom, che al ciel vòlt'abbia il rostro , 
35 degno animai, che gli altri ignorego-i 

e di ragion solazzi il vago chiostro. 
Facciamo l'uom, eh eterno oi pareggi, 

oi, spirti miei, ch'eterno nell'eterne 
delizie mie fra voi sempre fiammeggi! 

40 Alfin nel mio consiglio si discerne 
che l'uomo, a me figliuolo, a la mia destra 
trascendeni voi , gerarchie superne. -

A tanto dir del seggio si sequestra, 
ov'era Lucibello a Dio vicino 

45 in ista torta , baldanze a, alpestra . 
Ed ecco un stuol di spiriti repentino 

vannogli appresso, e l'union si parte 
quinci del mal, quindi del buon destino . 

Miche l si trasse alla fede! sua parte ; 
50 dall'altra è Lucibello, e ornai s ' accende 

tra fidi e ribellanti un crudo marte. 
Ma sopra tutti l'empio duca frende, 

apo tata uperbo, e tra' seguaci 
suoi cavalieri zolfo ed é ca incende; 

55 e , po i che fatto gli ebbe contumaci 
contra il suo Creatore, a lui va verso 
e parlagli con gesti troppo a udaci : 

- Si verame nte tutto l ' un iverso 
compiuto hai di formar: e me, l'egregio , 

o me l ' eccellente, l'alto , il bello e il ters , 
me (eh' io sol tengo di plendor il pregio , 

perché non o qual uom, non anco uto, 
'abbia di me piu l rgo p ri vilegio), 

come non son da te r icono ciuto 
65 per que.l che fatto m 1 hai? come t'appaghi 

si nuocer me , ch'ancor non t'ho nociuto? -
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Ah ! - dis e Dio- che i monti, piani e ' lagh i 
lode mi dan che l e er dato ho loro 
nel qual non men el ciel i tengon paghi : 

70 e tu che pi u t'inalzo e piu t onoro . 
piu ancor renderrni g razie mi dovres i , 
endo tu donno e re del primo coro· 

ecco fatto arrogante e altier con es i 
seguaci tuoi, non pur grazie n n rendi 

7 5 a me, che er aurora mia ti el es i 
ma tanto il an desio sfrenato e tendi. 

tant alto il mandi, sol d'in i dia mor o 
c'hai dell'al tezza mia che un alto prendi ; 

prendi un gran alto in <YÌ U, di voglia or o . 
o dal piu alto cielo a l piu profo.ndo abi so, 

né del tuo fallo senti alcun rimor o. 
Cbé, sicc me c rede ti a er già fiss 

non men subl ime il tuo del eggio mi , 
eh eterno avessi a star , non che prolisso. 

5 tanto piu ba o e iu lontan da Dio 
or va ' dannato eternamente al r gno 
d'ombre, di mort , di dolore e oblio!­

Si tosto che il divino e santo sde<YnO 
fini di tanto dir, Miche! il forte 

90 corse a l rubello, ornai di vi ta ind <YOO; 
dagl i le man nel petto , e l'urta forte 

una e due volte, e fallo <Yi r a terra 
per dargli col uo brando eterna morte. 

Allor vidi acciu ffarsi orribi l g uerra 
95 tra que to e quello sercito, o-r idando, 

come gridar si uole: - erra , erra! -
Non g randine ·i pessa pi ve , quando 

d' umor talvolta e fuoco un nuvol den o 
va piante, armenti e case danneggiand . 

100 om' io vedea di quel conflitto im menso 
venir cornuti e negri spirti abbass 
in un inferno fintamente accenso. 

I 
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Udiva i nell ' aria un tal fracasso, 
qual ~' ode in terra d 'appiedate schiere: 

1 os tanto valea chi fin e di compa so. 
Le forme, che cadean , non eran vere; 

ma vòte o piene pur di paglia o toppa, 
parean brutti demon con fa c e nere. 

Fumo e polvino in a ria cela e stoppa 
1 1 o la vi ta no tra i , pur senza noia , 

IIS 

che il fi nto e vero in un sol vero intoppa. 
Di Dite la citta li posta Troia 

par a seder nel fuoco, e quanti d'a lto 
vòl ti giu on , tanti a rdendo ingoia. 

r era il <Trido , fai o era l 'assal to , 
eh on fraca so d' rni, legni e canne 
facean tremarci tto a piè l malto. 

r Luci bello ongiute ha mai spanne 
ha duri e fol ti peli di c inghiale, 

I 2 0 ha della bocca fuor le curve sanne ; 
spande di ve erti!! duo g rand'aie ; 

fuoc dag li occhi lancia e dalle nari , 
he M ng ibel non ne lanciò mai tale. 

Ma non cosi però, h' e i si ripari 
I 25 dall perco se di Miche l gagliardo , 

che di vi ttoria è mai tra i pregi rar i . 
Alfio gli caccia nel ran e ntr un dardo ; 

e quel, voltato in giu col capo innanti, 
non fu c n gli altri negri al fuger tardo. 

1 30 i trombe allora e d altri suoni e c nti 
alta armonia p reo se l 'aria , e ge ti 
si fan di gi uochi e carri trionfanti. 

Mi olsi al bi ndo vecchio e di i : - Que ti 
i fatti ogg tti apportano verace 

135 fo rma li vero e nsi al vero de ti . 
Beati o i, che, mentre i 1 p1ac 

trattar imprese degne , v 'acquistate 
tran uilla in terra et rna in cielo pace! 
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on ponno se non e er a Dio rate 
1 o que t opre vo tre ad un sol fine intente 

che del er ole i rag<Y"j veri abbiate. 
Atto qui non i vede e men 1 s nte 

che sia d uffizio fuora e d one tade 
mercé di voi la ben i trutta ()'ente. 

1 In grave accorto enno mai non a 
segno di pentimento· né qual foglia 
muovesi facil, no: ma d'ambe trade 

tiensi ragione a cui uppon la ,. glia . -

r 
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CANTO V 

Discorso della creazione d ' un sol cielo , 

e ch 'era fatto il giorno innante alla creazione del .sole_ 

Cosa fuor d'ogni stima parm t e trana 
trovar dottrina ed arte fra vezzati 
monger armenti e a ' greggi tonder lana . 

S'essi a Parigi o altrove fosser stati 
potean rappresentar con voci vive 
passi piti oscuri e sensi piu ' levati ? 

Ecco vane cienzie come prive 
son di aper quel che buon studio insegna . 
e manco i libri n'han che zappe e stive! 

1 o Dio le p i ti volte un rozzo ed umil degna 
degli alti suoi consigl i e imparte lui 
quel eh impartir gli altèri dotti sdegna. 

Io pago e ciolto in pochi detti fui 
via piti dal caldo spi rto d'un pastore 

1 5 che dalle sco le o ' impazzimmo nui . 
D'altro sape r fu Pietro pe catare , 

Giovan , Luca , Matteo , l'eletto a o 
che al e al terzo ciel del c rpo fuore; 

d' altro Plato e Arist til , per ua 
20 e questo e quel da loro tudi avere 

p l rin natura e la ragion pel naso . 
Questo vo' dir, che sogni e ciance m ere 

fin t' hanno il mond eterno, e l 'ampio cie lo 
da Dio fatt'uno, han trito in molte sfere. 

2 N n empr · v r di veritade il velo; 
ta sotto il bruno e in gli occhi appar il bianco ; 

si occulta il lupo in mansueto pelo . 
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:Ma piu d un can mi ento a ere al tian o, 
pere hanno i cie l di ifensori un mare ; 

o un ciel n ha cinque, e f, r e quattro manco. 
I molt i, all'o er ar del ar e rmpare 

tro an rn irabil rdin , ma di er o, 
ché un mobil gira e gli alt ri fa girare. 

Qui degli audaci l' intelletto, rner 
3 nel parer proprio, a eia cun moto ha dato 

singolar ciel, chi dritto, chi traverso : 
come di maraviglia non ia tato 

p iu degno a ai l' autor , I vari effetti 
in un sol ciel che in tanti er cau ato· 

40 come se i diti suoi fo sero a tretti 
far con piu co e quel che far con una 
fia prim 'o n or di artefici perfetti. 

Per un sol , dunque corpo il sol, Ja luna 
le stelle innurnerabili son vòJte , 

45 mentr'ora imbianca, or l'emi fe ro imbruna . 
Di ciò i contrasti e le cagi n son t lte 

e d i tant 'opre e tante al Fabro attendi, 
che a tai le copre, a tai le tien sepolte . 

Da quest 'error commun fa' che sospendi 
so la mente , tu , che del profeta Mòse 

le carte leggi o che le leggi intendi. 
Egli apparò da Dio le occulte cose, 

come da lui che farle e d ir non erra ; 
però queste parole a noi pr pose: 

5 <<Dio fece nel principio il ciel , la terra ~ . 

Ecco: gia non pi u ~ cieli» o ~ terra » appella · 
ma l'universo in d uo conchiude e erra. 

Mi rnaraviglio pur, e vera è quella 
opinion de' cieli , e non dell uno , 

o che non gli assegna ognuno alla sua stella. 
Dir della terra e mar non è d igiuno· 

piante di ting ue auge l li, fiere e pesci, 
e d 'es i << ciel non fanne motto alcuno. 

2 
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Ma dirai forse: - rate, tu te n 'e ci 
65 non pur del dritto fuor , ma di memoria , 

quantunque volgi carte e inchiostro me ci. 
Paolo , com'or hai detto , in Dio si CY!oria 

che li sé fuori al terzo ciel fu ratto, 
né dir può quanta sia di quel la gloria . -

70 Ri pondo , ch'io non on mentecatto : 
o il terzo cie l di Paolo e i ciel de' cieli 

di quel gran pecorar, che re fu fatto. 
Dimmi tu ancor 'egli è chi ti riveli 

meglio che a me delle Scritture il sen - , 
75 e in quelle hai volto i negri in bianchi peli! 

Tu ai ch'un ol terra è que to denso, 
eh ognor calcam , e c "ntro al mondo fa· i, 
anzi vi! punto al par del cerchio irnm nso. 

Or come delle Biblie in molti pa i 
So contorno i piu terre ~ ella vien dett . 

e pur una sol trovi ovunque passi ? 
Man di critt r giammai non int rdetta 

per numer fu del piu per quel del m n , 
per dir sens parola piu p rfetta 

5 n Dio cred an gli ebrei; on n ndimen 
piu dèi da lor nomati in !or figure 
ma nel!' i tori a tien i a man il freno. 

on on piu lune no, perché tal ur 
amar la prima e in odio aver la quinta; 

90 anzi una empre fu, non piu natu re. 
Finge i ad ornamento: ma non fin ta 

e ca parola ve i cerca il vero, 
per cui la fede al tutto fòra estinta . 

Però l a c rto Mò e dal incero 
95 uo t i l né dali' istorico travia, 

quando del mondo crive il magi tero . 
Se un Dio s l è, rag-ion è b n -he ta 

ol un ciel anco a lui uo tron sta nza 
tutto che tutto in tutti i luoghi tia . 
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100 Di que t err r, eh oo-ni altro errore avanza , 
che 1an piti ciel i, empia cao-i ne emerse 
di dar a finti dèi del ver l' orranza · 

quand eh a eia cun cielo un id l er e 
agli altar pra ed a orollo il m ndo, 

ros che in un mar i [; vole 'immer e. 
i quante . telle andar e emo a t n 

fiìr tanti dèi , chi putta chi cinedo, 
poi que i del m r poi quei del ba o [l nù 

Co i la ella trea t l e c nge o 
I 10 da noi, tornando in ciel, eh· il da re a cam 

onor divin att era immondo e fe o. 
Alziamo dunque i cuor, n n che le mam, 

non che le facce al ciel unic e anto ; 
né siamo toici no ma cri tiani! 

I [,) Creò la terra Dio, cui Mò e vanto 
non a dicendo ch'era \ana e vòta, 
acciò col ciel non ia prezzata tanto. 

Corp alla terra e alma al ciel de 
la ~_ioie eterne , qua peranze umane; 

I 2 la regna Di , qua la volubil rota . 
ucc se al cielo il lume era e man 

e rotti che del cao fOro i leo-aggi, 
la luc di, fer notte l'ombre vane. 

Disser pur anco quegli antichi ao-o-t 
12,.. che il o l cagiona il giorno e notte e fanu o 

quest'altro al magno l di mille oltrago-i . 
'un principal rnotor del tutto ·anno , 

perché si abbao-l ia que to ol lor ciglia, 
che a ben eder del tutt occhi non hann ? 

130 ll fattor della luce s'assomiglia 
ad un possente re , che mo lti e molti 
ministri elegge a cura di famiglia. 

Ricchi tesor tien, .::he dissepolti 
parte per sé dispensa, e n 'orna aie , 

IJ5 l gge , teatri , tempi i ed archivolti: 

2 
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parte ad un suo dispensator leale 
degli altri piti copio amente affida 
ed egli a que to e a quel n'è liberale. 

Già non può far ch'a punto non di ida 
40 quanto o-li è dato, sian pur g emme ed oro , 

ch'ove i merta onor fidanza annida. 
Cosi Dio fe' la luce, suo tesoro. 

Parte ne fu l angelica natura 

eh ' adorna il trono al trino conci toro. 
1 5 Parte per darla a noi ch.i ha di noi cura, 

pose nel cielo un occhio e a quel la infuse , 
che aves e a darne a ogni altra creatura. 

Quinci la luna e tante stelle fuse 
nel curvo del o-ran cielo esposto a noi, 

150 dieron Jor fa i, da quel l 'occh io infuse . 
Queste di io n lampe e p echi suoi. 

Da lui per loro averno giorno e onno, 
cibo, stagioni, tempo .innanti e poi; 

si che senza quel prim mao-gior donno , 
155 che innanzi al sol già fatto avea lo lum , 

quel che non hanno, dar altru i non ponno. 
Però ben po to ha Mò e al suo volume 

che il sol ere ssi d p al terzo giorno, 
come lanterna ch'altrui luce a urne. 

160 Fatto fu dunque il di, non anco adorno 
il ciel del luminar maggior es endo, 
e men quel del minor dal freddo corno. 

Di quant di si autorita vi rendo 
di bocca d' · r Palermo, né altri e empi 

165 fuor del gran Mò e a voi per b ria vendo. 
Gia ono andati, la Dio grazia , i tempi 

che il beato Ari sto ti l p i ti di Cri t 
profitto far credea nei acri te m p i. 

on ho per pazio di trent'anni acqui to 
1 fatto se non d'inciampi ogni ed ombre, 

pen ando veder tutto , e nulla ho i to! 
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Or oltre non appar chi il vero ad m bre 
uantunque impugnator di lui non manchi 

che degl'inferm i ognora il en o ingombre. 
175 Pur non ces iamo noi, piu ernpre fr nchi, 

dir Cristo ora con oce or con inchio tro, 
acciocché al de tro de' suoi giu ti fianch i 

grazia ripono-a in fine il eggio n stro. 

~ . 
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CA T VI 

reazion dell'uomo - Paradi o terrestre- rbore del b n e male. 

ai unte che ft1r le chiare forme e oscure, 
O' [i angeli a unti ed i demòn cacciati , 
e d'una oggimai fatte due natu re 

quei eh 'eran parteagiani a Dio restati. 
5 tratti i all'alt ol piu ICtnl , 

eggi infiniti la ciar votati. 
Allora il hiaro piu fra' cherubini 

al zò l 'acuta voce ed i pedita, 
figgen o i u i begli o ch i a quei divini. 

10 bonta - e- om ma ed infin ita, 
lume pien di ferma previdenza 
eterno largito r d ' eterna vita , 
ecco di quei su p rbi l' insol nza 

quanta caaion v han p rto di mo tram 
15 l' ordita impr sa in noi di sapienza. 

oi non egna te , mor . notizia darn 
ch 'angel non mai . non uom fia mai secur 

enza il vostro plendore in uman c rne . 
ri vo tro con voi empre l urne pu ro 

20 ta g iu nt all'uom in v i he fin ad ra 
n i ra icura e gli uomini in futuro. 
c Per lui l dun ue, ch'ama ed innam >r a, 

n vot iu tizia affr na sd O'no ed ira, 
e ervil tèma accia de' uoi fuora. 

2- Prego vedete come a vo1 ' agO'i ra 
l 'angelica natura priva e cema 
del numer di color che il duo! martira! 

Esser non può he la 1 iela o rema 
quel o tro a voi Figliuolo coeterno, 

3 0 plend r di glor ia carita uprema ; 



LIBRO PRI IO 

e inducal al grand 'atto cb io di. cern , 
di crear l'uomo buon e u cendo pra\· , 
trarselo in croce al ciel fu or e !l in erno . 

i che forma to! ora ·i m'aggrav 
35 piu mai d'a ero sopra, non che a p ro, 

caggia con o- li altri rei nel centro ca,· 
In tanto di r le oci tutti alzàro , 

oci di udio q uei di o ra, \'OCI 

di doglia uei di sotto in pian to amar 
De' quali un de' piu neo-ri e piu fero 

pinse il fier uardo fuo r ù 'alcune tele 

c n ciglia cure, al ba tt re el ci. 
Apre gran bocca , e fuor ne o-itta fele , 

col cuor mar o-giat d od i e rabb ia, 
mo\ en ntr a noi tri te querele. 

- Nasca - icea, mordend i le !abbia, -
na ca que t uomo tuo, na ca giammai , 
che solo di te, Dio , l'i magi n s'abbia! 

o che per mio dispregio e se rn il fai, 
5 del tolto a me guadagno p s essore, 

acc iò che in ira io tragga eterni guai. 

55 

Ma cruda inv idia , ch ' unqua tn me n n muor , 
egghieni tanto all'uomo insidio a , 

eh alfine egli vedras i del iel fuore. 
E co i l 'alta e degna e gloriosa 

tua creatura pero fia de ' nostri, 
poi ch'e ser debbe a noi tanto ritrosa. 

Nostra ani; né quei cele ti chiostri. 
rempiuti fian com ' hai, creggio , l VISO 

6o nel tuo collegio, e gia l'effetto mostri. 
Lasso eh' io veggio ancor del paradiso 

muover tue sante mani a far altr'apre!. .. -
Cosi gridando, asco e il brutto viso. 

Ed ecc alfin quell'animai 1 opr , 
5 che solo ha per co tume alzar la faccia 

e contemplar le stelle e a !or dissopre. 

29 
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E ce col capo pria, poi con le braccia , 
col busto, con le gambe e in piedi sorto , 
cammina nudo e semplice allaccia. 

70 Alza la fronte e, in quella gloria as rto , 
mira di Dio la maesta oprana, 
e nel mirar i piglia gran conforto. 

L'apra celeste , o voo-liam dir mondana, 
volge di nuovo , e chiusa si compone , 

75 e l'alta gierarchia da noi lontana. 
L'uom solo, umano e abbietto di rag t ne, 

allo parir del trono e ante forme 
bacia la terra e sopra lei si pone. 

Chiudevi gli occhi e in grembo ai fior sen dorme· 
8o ed ecco un bel garzone e gli accosta 

pur un di quei dall'al e al ciel conform . 
Egli , ch'era di su mandato a posta, 

apregli il fianco , e fuor ne vi n la donna 
ove la piaga fu tra costa e co ta. 

5 L'angel si cela, e l'uomo si dissonna ; 
travasi manco un membro e non gli duole, 
fattone un corpo bello senza o-onna. 

tende la mano, com far si suole 
fra cari amanti , all'omero di lei, 
e queste fUr le prime sue parole: 

r palpo un osso, ch'è degli ossi miei 
e carne di mia carne. -E, detto questo , 
baciolla in fronte quattro volte e ei. 

L'angel divino appar di nuo o, e prest 
95 accenna loro e chiama e pre so 'i guida 

tacendo con la lingua e non col o-e to. 
copresi un orto in quello, o e s'annida 

piacer, canto , allegrezza, pace, gioia, 
grazia, virtu con l' innocenza fida. 

roo . ·onovi cose amate senza noia 
di tempo, di malizia e sorte fiera; 
n vi è tra gli animai chi ammorbi o mot a. 
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Gia u le porte 'òr fermato era 
il o- iovin anto e, òlto a' due con rti: 

105 -Qui- di e- non ·uol Dio che alcun pera . 

l I 

Ttene dunque a i er lieti e forti · 
ere cete e il ceppo uman mo ltiplicate, 
sempre i aci e non mai tri ti e morti. 

Pur nella merrte un s l ricordo abbiate, 
che d oo-ni pianta qual i oo-lia fru tto 
avere in vostr cibo ognor po siate. 

Ma nell'arb r qui o-iunto all acquedult , 
mezzo al o-iardin, di poma empre care , 
contenete la voo-lia e mano in tutto. 

Di quanto cino-e intorno l'ampio par o 
e del legno n n men di vita lun a-a 
a ete ciolto arbi trio e enza incarco. 

Sol ch i di voi l' audace man prol un a 
al ramo ch'apre o-li occhi al ben e male , 

I 20 converrà pianga o indarno i com punga: 
perché tal atto ingiu to e isleale 

cosi commuovera il divino degno, 
eh 'al gire in ciel v i fian troncate l aie . 

Per sé riserba Dio sol que to legn , 
I 2 5 non perché sia l'eg regio e l'eccellen te 

fra gl'infiniti di que t'ampio reo-no· 
ma vuoi che, agli occhi avend lo pre ente, 

vi conosciate a lui sog etti olo, 
cui sia ciò ch'egli ha fatto obediente. -

1 3 0 Cosi parlando, al ciel ripre e il v lo . 
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CANTO Vll 

Prevaricazion dei primi par n ti. 

Discor o degli er rori per donne u citi. 

L ' originai giusttzra, gia on l'uomo 
posta i d'Innocenza nel iardino, 
lo r i pingea d I dolce e amaro pomo. 

Ma non si tosto al ciel l'angei di ino 
5 vidi volar dal paradi o basso, 

che l 'arbor diede pron to in mal d stino · 
ecco alla man ini tra s'apre un asso 
fuor di rotte pietre ed antri fe 

lanciasi un mostro e va piu che pas o . 
1 o Ha viso, petto e modi ben espre 

d 'accorta donna ma non ha né braccia, 
on l ' òr in testa di crin lunghi e spess i. 

C n quelli, a tero-o parsi, copre e abbraccia 
il dos o e 'l ventre d ' una grande bi eia, 

15 in capo della coda è un 'altra facci a: 
fa eia sleale , eh qual serpe fi ra , 

né come l 'al tra parla umano e rid ; 
quamo a questa, molle quella e li eia. 

Vien frettolosa e orrib il mente tr ide 
20 al l 'apparir suo primo; e , c n le pian te 

ovunque calca, erbette e fiori uccid e. 
Ma , qu ando g iunge al paradiso innante , 

mo tra le belle e copre i l immond 
sue membra coi capell i in quel l' i tante. 

25 Veggo fra tanto he il pel sozzo a c n l 
per l'orto in sollazzando, la bell' ~va, 

nuda al v nto da l chiome bi nd . 
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Tra fiori in verde prat Adam ede a 
con gli animali a lui condotti intorno 

n ed i !or nom i a questo e a quel pone a. 
Qual or o qual leon, qual liocorno, 

q ual tigre appella, tauro e al fine quanti 
han lane, pel i ~aglie, becco e corno. 

La d nna , che si ede ao-li occh i avanti 
3 del mal e ben la pianta e i rami chini 

per l 'aggravar di tant i frutti e tanti 
mal si contien he a quelli a ai vicini 

dolci all'aspetto, al gusto via piu forse 
La man bramosa ratto non acchini. 

40 A tanto il drago astuto un guardo tor e, 
e, presa occasione al mal disegno , 
ubito a lei queste lusinghe porse: 

- O sol d'ogni animale il chiaro e de no , 
a che por mano al dolce ramo temi, 

4 né gu ti la virtu di tanto legno? 
A che il nobil tuo stato calchi e premi 

quand'or paventi co a giusta e lieve, 
tu, c'hai del mondo in mano i quattro estremi? 

A te s' aggira il cielo; a te riceve 
so il mar nel g rembo i fiumi; a te, uom sol , 

sé sopra sé sostien la terra greve. 
Quanto si crea tra l'uno e l'altro polo , 

tant'hai soc::rgetto e ne ei fatto donno; 
e tanta stima fai d'un pomo solo? 

:; - Accoglier- disse quella- ben si ponno 
questi qua intorno dell'eterna vita, 
non quei di mezzo dell'eterno sonno! ­

Rrse a tal detto quella fronte attrita 
dell ' infernal arpia. Poi le rispose: 

6o - Donna, mal sai tua nobilta infinita; 
mal sai quanto di grazia Dio t'ascose 

d i q uesta nobil pianta sotto scorza, 
·h 'egli per onoraria in mezzo pose. 

For I! NG O, op~re italiane - Ili. 3 

--
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e de' suoi frutti assag<Yi a viva forza, 
65 ti s'aprira quel ben ch'a Dio t'agguaglia, 

cacciato il mal, che cieca esser ti sforza. 
Pensier non hai i ba so che non saglia, 

gustando il pomo, a quel divino speglio, 
ove s'acqueta il ben, il mal travaglia. 

70 Anzi che il ben vedr i cangiarsi in meglio, 
il male in pegg io, come Dio pur vede: 
né egli mai muore, né egli mai fia veglio! -

Allor la donna , che al bel viso crede 
dell'angel brutto e alle parole accorte, 

75 voi<Ye a quell'arbor col volere il piede. 
i tosto ch'ebbe al ramo le man porte 

e ne tol e il piu vago e dolce in vista 
e a bocca il pose e morse, ecco la morte, 

la morte uscir dal tronco allor fu vista 
o mentre le spalle a quel la donna gira 

ed al con orte va proterva e trista. 
Gia nuda es~er dal capo a' piè si mira , 

nuda di tutto il ben , non che d 'un velo, 
con mille punte a' fianchi d'odio ed ira. 

5 emplicitade in lei tramuta il pelo 
in quell di malizia , e ver ipelle 
porge al marito il to sicato melo. 

-Piglia, ben mio! -gli d isse, e le mamme lle 
gli da col pomo, e piu piu baci insieme, 

o fin che fu preso e fe turbar le stelle. 
Pi n si que il 'att ed anco il duo i mi preme, 

pen ando , aimè, di qual altezza e quanta 
per donna cadde al fondo il nostro seme ! 

Oh del mal solo e non del bene or pianta, 
95 che pur sottrar dovea l'infido ramo 

a quella ma n, eh 'or a lti abeti schianta ! 
Ecco per donna il sf compiuto Adamo, 

pien di divino ed immortal te oro, 
il tutt p-erde , e noi perdut i ·iamo . 
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100 Per donna il gran ansane, a cu1 né toro 
prevalse né leon né armate torme 
di filistei né tutte po e loro, 

per donna mentre a lei nel en orme , 
i lascia il enno le g ran f< rze, gli occhi , 

10 la vita, l o e dell'onor le forme ! 
Per donna, tu che il ciel col nome tocch i 

dell'alta tua virtu, figliuo l di le se , 
in ugual izio, anzi mao-gior trabocchi. 

Per donna il figliuol tuo, che il opol re · ·e 
I ro con tanto antiveder, con tanto pirto, 

un vii ardanapalo al fin s'espre se. 
Per donna Ero e il cap di quel!' 1rt 

nei peli di carnei sant uomo fferse 
all'impudica dea, ch'onora il mirto. 

1 15 P r d nna il primo ap stola, che s'erse 
c l ferr in arme per fuor trame il Ma tro , 
negollo po eia e l'acquistato perse. 

Cosi da quel gioioso eterno castr 
il nostro primier uomo fu cacciato 

·120 al fredd , a l caldo, al duro incude, al rastr 

! 25 

13 

Ei non si tosto il frutto ebbe addentat , 
che subito stupi vedersi nudo, 
nuda la donna, e tutto il ci.el turbato. 

Poi vede a un tratto minaccio o e crudo 
l'ano-el balzarsi fuor di nebbia e vento, 
armato di corazza brando e ·cudo. 

Trema col mar, la terra in argomento 
che Dio commosso sia, non che natura ; 
muggio n le elve e i monti e il sole è 

L uomo, gia piu d'ogni altra creatura 
misero fatto, quinci e quindi fugge, 
rosso di scorno e bianco di paura. 

p <::: n t . 

Ha sempre il geni irato, che gli uo-o-e 
col ferro nudo per spavento il san ue; 

x35 ha fuoco dentro e ghiaccio, che l'aduo- c ; 

35 

, 
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ha co il danno . uo, la donna, l' angue . 
Tutt i tre fuagon tretti e, ovunque vanno 
ogni bellezza impallidisce e lanaue. 

Trovan le porte alfin , che aperte stanno ; 
140 e da quel tanto ben non conosciuto 

gombrano tri ti e vi o e empio danno 
a chi t ritto e ancor non è caduto . 
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C TO VIII 

D i corso di Palermo: c ome degnamente tutti per lo pece t origin le 
fummo privi del ben etero ,. . 

Date che fùr le meritate pen 
a queali egregi n stri genitori 
che a Dio epper equar i c i b n 

eh i udesi l orto deo-li t rni fiori. 
Giustiz ia ed Innocenza a mano a mano 
tornano al Padre fra gli empirei cori. 

C mpiut era il p rim atto che sopran 
troppo a' pa tori parvemi d' inaeano, 

pur non fu mai greco né roman . 
IO uel pronto uscir di morte fu r d ' un Jeuno , 

il finto terremot , l'om re, il tuono, 
il gran contrasto nel celeste regno 

mi fùro a aran stupore ed oggi ono , 
e, mentre tvo empre mi saranno ; 

15 e godo vi pen o e ne ragiono. 
C se leggiadre fra mortali s'hanno 

dagli uomini agaci e d'arte illustri, 
ch'argani e rote ben di poner sanno. 

òlto a Pal rmo di si: - Oh quanti indu tri 
2 0 c stor vi avete fatti! Anzi eh io veguia 

opre i nuove, andranno mesi e lustri. 
E, s'i narrar vorrò ch'entro una greg ·ia 

tal att idi uscir, ch' incender puot 
Roma, d'invidia non sani hi l reggia. 

25 Veduto ho il cielo a er~ e tante r t 
d'angeli bianchi e negri, e quel fatale 
tra !or conflitto e tante sedie vòte . 

Finger meglio chi a? Ma lasso! quale 
fu questa colpa origina!, cui po eia 

o ne sia successo pena universale? 
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Peccò sol uno e pate ogn' uom l'angosc i a~ 

e d' esso tal peccato tant 'è i I peso 
che sotto a quello tutto il mond accoscia . 

A che , se il mi o Sio-nor non ao-gio offes 
(anzi mi piace eh altri mai l'offese), 
dannato a morte on , non che r ipreso? 

Ecco , del nostro empireo almo paese 
tutti , come qui veggio, siamo privi! 
Queste d ' un giusto re non son tmpre e. 

Qual gesto è di giustizia, che nativi 
sian no co tutti i mal i e in lung esio-Jio 
erriam per fa llo altrui, mentre iam vivi? 

Fu aia pur scritto per divi n consig lio 
nell'alme i torie ebree che mai del padre 

4 l'iniquita non porterebbe il figli o. 
r dunque perché and iamo in belle quadre 

dritti ali inferno su dal ciel caccia ti , 
se male oprò la p rima nostra madre? -

Rispo e allora il vecchio: - Ahi troppo al zat ~ 

50 vi avete , o peregrino i sensi a quelle 
gonfie academ ie: or giu vi fian voltati! 

5 

Quant 'anime circondan o a e peli 
e quante fin ad or l'han p te , ed anco 
son per gi u porle , ha Dio per ue rubelle . 

Né perciò dite eh 'e o venga manco 
alla gi ustizia sua, su proprio oggetto, 
ché piu del! 'altre figlie sta ali a fi anco . 

Ma il nostro uman aper troppo imperfetto 
è a quel div ino, e sempre manco salto 

6o piu che, a endo, innalza l'intelletto . 
Pur fino-o vi l'esempio d'un vassallo 

di qualche re, che l 'ama e mo.lte volte 
lo avvisa ia fede! né faccia fallo. 

Un gran tato gli d na ed ha li i lte 
5 l 'arche del suo te oro , né mai vuole 

he ue r icchezze a lui sen tien epolte . 
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come per li spar i rai de l ole 
la luna è bella e splende pi u di quante 
stelle olteggia la cele te mole, 

70 co i quel c r mao-nanimo fra tante 
le ate teste di ua n bil corte 
vuol che colui. ia l'alt , ia il pre tante. 

Or mentre ive quello in tanta orte . 
un altro re per acqui tar piu regni, 

7 tenta cacciar uest altro o dargli morte. 
Per mar, per terra quadre armate e legni 

vengono e an per ott porlo al giogo, 
toro-li lo scettro e far non oltre regni. 

Vanno le ville e boro-hi a ferr e fuogo· 
o ma il maltrattato re , nell'armi usato, 

occorre all'avversario in ogni luogo. 
Fra tanto quel suo caro, a cui lo stato 

ampio donò, dall'òr corrotto e guasto, 
fu manco al suo signor, infido e ingrato. 

8 Dal nuovo re, di vii metallo pasto 
muta pensier con sorte, persua o 
che il vecchio non starebbe a quel contra to. 

Ma, poi che della guerra vide il caso 
succedere in favor del uo s1gnore, 

o cacciato l'altro e rotto alfin rimaso, 
perse di riacqui tar piu ma i l 'amore 

e grazia del padrone ogni speranza, 
restando il nome sol di traditore. 

Fuo-ge dali' ira e lascia regno e stanza 
95 e della mal erbata sua ventura 

si pente tardo, e gran timor gli avanza. 
Quanto piu !unge in una grotta oscura 

celasi il giorno, e per nutrirsi frange 
di n tte con sudor la terra dura: 

J oo pan di dolor convien s'acquisti e mano-
Scorno e timor dagli altri tienlo ascoso 
e del perduto ben si cruccia e piange. 

9 
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Or, dite voi, vi par forse ritroso 
sia st to alla giustizia in alcun gest 

I05 contra il vas ·all il re vittorio o? 
- i ved pur per fallo manifesto 

che il traditor, temendo la ua vita 
non è a campar che fu a tradir men pr to. 

Qual colpa- dissi a lui - fia mai punita 
I 10 piu di quest'una sopra l'altre fella? 

qual pena v'entra, alvo che infinita? 
ol pri erei del regno pur, ma della 

pi u oscura torre il cacciarei nel fondo , 
finché n'u cisse l'anima rubella. 

I I5 on co i - disse - allor succes ul mond ? 
non cosi p i cq ue al Re ven letta farn ? 
Gli tol e il regno e fu di sancru m ndo. 

Ma che ucce se poi? Di quella carn , 
p rfida carne, crebbene famiglia, 

I 20 gridant al cielo: - A che i maltratta m ? 
e il padre nostro abbandonò Ja bri lia 

ul precipizio e vi si ruppe il cotl 
perché tal uo capriccio a noi ,' appiglia. 

Co i del re i docrlion; ma non puollo 
I 25 riprender legg co a qual ivobl i a: 

quel reo se te o, non il re privollo. 
C si di Di non ha di che i doglia 

tato no tro uman , se r v1ve rvo 
e in es er t l che Dio del ciel lo lia. 

130 La colpa fu pur ola del proter o 
nos r parente primo, il qual non e e 
contra i il desio ragion e ner 

etto gli fu da Dio eh ne m rr bb 
gustando il pomo, ed egli morir · l e, 

135 ché ernpre in quel si vieta brama crebbe. 
Qual pianta s. pi nt , tal fru to L" , 

e fu del padre il tanto mal governo 
che in strema poverta gli eredi ace l ·e , 

privi del cielo, eredi dell'inferno. -
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C,.L T I 

L mento orazi ne di atura al . mm Pa r . 

el buon pa tor non auc l fine giunta 
u quella vera e · mmo a figura, 

che fuor del verde smalto un capo puut 
Un capo pri , le palle la cintura 

5 c l resto poscia in un lugubre manto, 
'ha ~ rma di matrona, ed è atura. 

Pallid volto pien di du lo e piam 
nu 'a p resenta; ed un pir amaro 
leva con gli occhi e quest ftebil canto : 

10 -S'i non sapes i non mi fo e chiar 
ommo P dre, quanto d'importanza 

ia stat il fallo del mio figlio caro, 
non unqua caderei rri u di peranza 

di riacquistar piu mai gli an ati beni, 
15 solo per sua, non per altrui mancanza . 

r che sperar si può, eh i veggio pieni 
d 'ortiche, vepri, as i, fango e luto 
quest'orti miei, che gia ftir tant ameni 

Pur, quando in voi ripen l instituto 
.w vostr gentile, alla pieta si pronto , 

mi drizzo in speme ancor d a r 1 aiuto. 
E qual aiuto chiedervi m 'affront ? 
vostro Figlio, il vostro amor, il ual , 

per sciòrre il fallo mio, a noi fia c6nt . 
25 Non pos o far eh lui , come leale, 

ingrato ai vostri doni e grazie, o Padre, 
non tratti quanto può trattarsi male. 

E piu che l'amo, essendogli pur madre . 
piu nell'avervi o eso in lui mi sdegno; 

.30 il batto, il caccio in selve orrende ed adre ; 

4 I 
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sp gliato l'ho del dato da voi regno. 
nzie, qualità, materie , forme 

fatte a lui trane gli mantengon degno; 
sempr in affanni vive ; raro dorme; 

5 il freddo. il caldo mille pe ti e morbi 
da quel ch'era con voi sei fan disforme. 

D 'ate proveo-o-o e piume a tori e corbi; 
lane, peli e sete agni, or i e porcbi; 
quame e corze pe ci, conche e sorbi. 
ol nudo esce quest ' uom da luoo-hi sporchi ; 

ol piange, e na ce mi ero senz'arte 
di star sui piedi, e fa mestier si corchi. 

Cor a i avv lto in fasce lunghe ed arte , 
ché i piè le rn an per me gli faccio indarno , 

4 e inciu tria n l rifè se a parte a parte. 

so 

Pur io, poi eh 'arte e indu tria il so Ile arn 
lui nel peccato suo, nell'ira vostra, 
affliggo in ento guise, addoglio e scarno. 

Né indeg namente il faccio; ché la nostra 
eredita, ignor , 
ome per lui 1a 

Per lui folgore 
miei bei fior l 

a n 1 onces. a, 
ita ben i mostra. 

e grandine o-i u messa 
m1e ell'erbe abbatte, 

e uccide li animai, qualor ien spessa. 
5 Per lu· d o ni mia erpe il dolce latt 

oggi arnarego-ia in fetido veleno , 
end'elle piu ch 'altrove a lui rie fatte. 

Per lu i frem e il leon di furor pieno ; 
crebber le anne al porco, al griffo l'unge · 

6o il cane arrabbia; il tauro non ha fre no. 
Per lui la rao-na e scorpio morde e punge· 

il negr tas o ancide e la icuta , 
i che il mal stagli pre so, il ben va luno-e. 

Per lui mia dolce umanità a uta 
veggo di Satana so in tirannia, 
dond'egli 'alza e voi me rifiuta. 
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Ed io d'o<Yni quantunque orte ria, 
'ogni ita d liosa ed infelice 

non tro o arnara piu i questa mia. 
7 Ecco di quanti rai se dirlo !ice, 

nel fondo di que t o mbre ora mi tr v , 
.fi<Yiiuola vo tra e d O<Yni ben nutrice . 

Io quella che da oi la ruota muov 
ali 'asse intorn perché il mondo abbello , 

7 5 ecco per l'uom olo io porto il giovo. 
E pur m'è figlio a te fatto bello 

ol piu degli Itri corpi e ol eterno 
e che il mi r i trovi a voi rubello. 

Deh, Dio con qual doler, con quant . cherno. 
o 'ogni viltade il pi u \'il nat il veggio, 

bersaglio di dolor , preda d'inferno! 
Padre, se la p.i ta er lui tien eggio 

nell' infinit am r che il cor vi molce , 
preg non iate scars a quel VI chie<Ygio. 

5 e, dico, il dolce amore ancor fa dol e 
l'amaro sdegno in voi ntr mio figlio, 
anzi pur vostro , e a ben sperar mi folce; 

ebbi mai luog nel divin con iglio, 
e di mia prima eta giammai vi calse , 

o · d or vi cal di trarmi fuor d'esiglio; 
se zelo mai contr' ira 10 oi prevalse, 

dico quel ·anto zel che il cuor v'ingombra; 
e le promes e 

quel vostro 
ostre non so n false; 

ol ch'ogni al tra luce adombra. 
95 quel vostro Fig lio in cui ben vi compiace, 

venga a trar noi di quest'erri bi! ombra . 
Speranza F ede, C rita e e Pace 

so che vi tanno al divin seggio int rno 
e pregan per l uom vostro , eh 'orbo giace: 

100 anzi pur morto; anzi vivo soggiorno 
fa in grembo a morte, e er o del peccato . 
e i demoni ne fanno giuoc e scorno. 

43 
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edete come l hanno cattivato 
e tratto a oglia lor fuor di quel ben , 

105 quel bene, per l ual fu pur creato . 
C me vostra b nta dunque sostien 

che il peccato, il d iavolo, la morte 
e l'ira vostra il t aggano in catene? 

Quanto di l r piu invi tto siete e fort , 
1 Io piu in !or ven etta oprate, e piu clemenza 

ne !l' u m o fa tto a l i angeli consorte l 
e del primo certame alla vio lenza, 

end'e nuo a prole ed anc imbelle , 
non ppe f r n n o11e resi tenza , 

1 rs quest vittoria, fin da che le stelle 
non eran anc , al vo tro amor si erba 
che in carn vinca e questo erro r can eli 

Or eh p t a mi figlio a si superba , 
a si fer e b ·ti a d'a rte piena, 

I 20 porgendo il frutto della pianta acerba ? 
Avea l arbitri i, ma 

però d un tal valor non 
ma senza pol cadde e 

nato appena; 
tette a front 
enza lena. 

cusa non ha però, sendo a lui c · n l 
I 25 le vo tre di precetto al l parole, 

che al pomo non ave se le man pronte . 
E pur uel o tro di iustizia ole 

non 'uniri , ice me avete in mente, 
nel tempo d l.la grazia alla mi prol , 

130 se in an uscia la frode del erpente, 
se d 'Eva er' la fronte manco trita, 
se stato fo se a fren d'Adam il dente . 

r venga venga il certo autor di ita , 
che com al mondo vo co fece l 'uom , 

135 cosi vosco lo salvi, e allor sped ita 
l 'alto effetto vedrò di qu t r 
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CA TO 

Apparenza d i tre persone: iosue, Ezechia e alomon . 

Come i porto u cendo in alto mare, 
e 1 che torre o p g io a oco a poco 
la nel golfo e poi n n ltre appare ; 
n n men fi so m irai nel pro rio loc 

ove cantò , ùella atura umana 
parir le gambe, il bu to e vo lto fioco. 

E in quest alla man de tra ins'un'alfana 
procede un uom armato, il qual è ver , 
ice me la o-i umenta · fi nta vana . 

1 o Del forte G io ue sopra lo cim iero 
il nome porta in fronte, la sembianza 
è dentro forma del divin mistero. 

Ha brando e cudo a fianco; ha in pugno lanza; 
ha d'oro e vi ve perle ornati arne i ; 

I va sua statura in alto e sopravanza. 
Fermossi poi c n o-li occhi al cielo tesi ; 

cantò quei versi , ed or gioisc e fruo 
perché da me far , la io grazia, intesi: 

- Il Signor Dio- dicea , -che il popolo suo 
20 tien sempre in cor, lo scorge e gli consente, 

passera guida innanzi al corso tuo. 
Ma questa dura ed ostinata gente 

si t'Crra innanzi agli occhi, eh 'essa, ingrata, 
quanto di ben le faccia mai non sente. 

Ecco d'un gran profeta l onorata 
faccia suscitera di te nel mezzo, 
cui popol novo e gente fia donata. 

Egli, splendor di c rtesia, col prezzo 
del puro sangue suo purghera l 'alme 

30 nel puzzo in volte dell'antico lezzo. -
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Co i diss'egli, e con le giun te palme 
ed elevato spirto al cie l mi rava 
quel carco di trofei , d'allori e palme . 

E , poco stando, all e sue spalle entrava 
35 l'aspetto d 'un re grave, il qual venia 

s'un gran corsier eh 'alteramente andav . 
Quest'era la persona d' Ezechia, 

diverso ass i dell'empio ingiusto padre; 
si o-rato re, che piu non si desia . 

40 D'Acham le prove infami e imprese la lr 
cacciò dali 'onorato regio scanno, 
e vi ripo e l'alte e le leggiadre. 

Vien in un manto d 'oro: e, mentre tann 
i piè del ca al bu <Yio e mosso ad arte 

45 leva la facci a, e g li occhi ad alto vanno: 
- Dio- di se- degl i eserciti, c'ha i I a rt 

col fido tuo Israel, dove t 'assidi , 
sempre a lui soprastando il crudo marte? 

Deh muovanti a p ieta gli um ani gridi , 
so drizzati a te di questa uman cattura! 

che loda n'hai se il tuo diletto ancidi? 
No i delle m nd nostre la bruttura 

ti confessiamo : enga il tuo Figl iuolo , 
ch'ao-gia di n i prome so a noi la cura! -

.5 5 Cosi dis e quel pien d'amaro ùuolo · 
né le tille degli occhi tette r chiuse , 
a tal che sec pian i, e non fui solo. 

Subito dop lui da sé s· chi u e 
nella man destra il catafalco ancora ; 

{)o ne usci il prim'uomo delle scienze infuse. 
Quel alomon, quel savio re, ch 'onora 

degli altri re di sapienza i fregi , 
su la paterna mul a n'esce fuora. 

La fronte impre~ a d alti privilegi , 
-65 da Dio conces i al s uo fondato sen::10, 

b n mo tra eh 'egli è primo re de' regi. 
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Palermo allor i volge, e mi fa cenn 
eh' io drizzi ben l 'orecchio a o-li alti ac enti , 
ch'u cir del ol 'ogni cienza denno . 

7 Quella, che porta lui con guarnimenti 
di o-em me carchi (ed egli n era carco) , 
vien con l 'andar soa e a pa i lenti. 

E o-i unto o e dovea re tar i al a re , 
que ·t orac l, di en i acce i adorno, 

7 dal petto u ci di quel uo amato incarc 
- Tenean le co e ?'ran silenzio intorn , 

e della notte mezzo al orso il lume 
del minor ciel voltava il freddo corno 

quando l onnip tente Verb e urne 
o dell'alta gloria tua ignor dal seg io 

regal discese al no tro uman ostume. 
A pro debellator, senza pareggio , 

col ferro acuto inalza il suo gran tato, 
mentre corregge il mal, condanna il peggio. -

5 Tal fu entenza di quell assennato, 
che tacque alquanto, e poi di nuovo aper 
la dotta bocca come innamorato: 

- E chi è costei, che quale aurora ' rse 
fuor del suo ameno orientai giardino 

o tra bianche rose, tra vermiglie e per e? 
on men di Cinzia ili ustra il matutin 

con l 'alte sue bellezze e negli odori 
del gio·lio, del giacinto e o-elsomino. 

Anzi costei fra mille bei colori , 
9 eletta come il sole, adorna il cielo 

di telle d' òr, la terra d'erbe e fiori. 
Sorgi, colomba mia, ·orgi col velo 

delle tue piume bianche piti di neve, 
pi ti di ligustro su, suo verde stelo! 

1 oo ieni, formosa mia, ché i l tempo bre e 
portasi !unge il verno, e a te rinasce 
stagion di fiori e l 'aura do lce e lieve! 

1 
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La tortorel la l ue antiche amba ce 
odesi mormorar dal car nido, 

il vago arm ent le moll erbe pasc 
Vieni , colomba, vieni, h' io m'a id 

qui fra cavate pietre e duri sassi , 
ove t' attendo e o pirando o-ri o. 

Tanto ei dolce e tant i vaghi pa ., 
1 10 muovi legg iadramente, o su ra o spo a 

quanto ei bella e l 'al tre addietro la i! 
E e non ai quantunqu ei f; rm . a, 

o lra le figl ie amata pa torel la, 
sci col gregge tuo, né tar nasco a . 

1 1 ome t ra pine un o-io-l io , co i bella 
tra l 'al tre vai , né piu legg iadri tiene 
occhi col mba e guanc t rtorella. 

Il cuor ferit m'hai, sciolte le vene 
con un deo-Ji oc hi tuoi; con un de' crini 

120 il cuor ferito m 'hai. hi mi sostiene? .. . 
Vieni nell'orto mio , d'allori e pini 

sotto !or ombr , o e i mi te e cogl ie 
mirra con altri odori a lei vicini! 

Vien' dunque, vieni a medicar le doglie 
1 25 de' mi eri mortali, o o-razia, o fede , 

o amore , o zelo di Colui che toglie 
le colpe nostre in ero e e al Padre rie l 
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CANTO X I 

Appar nza di tr altre persone: regina Saba, Iudit ed Ester. 

Stavano ancor Je tre persone altiere 
del verde anfiteatro alla man dritta, 
quando alla manca idi usci r tre fiere. 

Un toro bianco il primo fuor s i git ta 
d'un balzo , tal che piti non vola ratto 
ali 'osservato auge! spinta sagitta. 

E gli è di tucco o legno d'altro fatto , 
e iva carne ar , ch'una re ina 
porta sul tergo e lancia i ual gatto . 

Donna e pur uomo ivo, e pellegrina 
ne l' abito si mo tra, saggia, onesta, 
e tal che a fa rle onor ciascun s'acchina. 

Di luci d' òr la coronata testa 
piegò er' alomon , che il imil face · 

15 poi contro a iosuè per fianco resta. 
Non oltre salta il bue, che si vivace 

poc'anzi appar e, or sta come restio, 
mentre la donna parla e il popol tace: 

- Sia benedetto - dis e - il Signor Dio , 
2 che degli eletti s uoi t'ha il primo ele tto, 

di virtti fon te, d 'alme grazie rio . 
Il ben fondat trono del di letto 

suo nobi l I raèl agli omer tuoi 
ha impo to 1 er erbario g iusto e netto. 

25 Imperadore re de' santi suoi 
da lui sei tab ilito in sempiterno , 
ove disponi e tratti quanto vuoi . 

Dell uni erso er voler paterno 
g iudice , ha i fa tto (potestà reale!) 

30 a' buoni il cielo, a' mali dar l'inferno. -

T . F LE o, Ojure ita/ia. 11 - 111. 

49 

4 



J V - L P L JOU T N 

Queste parole con dir alto e0 uale 
formò la lingua di colei, ch'a ia 
occhi maturi e aspetto matronale . 

La faccia sua voltò verso la mia 
35 Palermo allora, e sorridendo disse: 

- Qual pen ier peregrino in voi si cria? 
-Vorrei- risposi a lui- che piu prolis e 

fos ser le dolci parolette sute 
di quella voce, che il mio cuor trafisse! 

40 O D io, quando fia mai che le irtu te 
dell'alte ora si ben cantate carte 
portin, com'han promesso, a noi salute? 

Quando fia, dico, mai che Giove e Marte 
e gli altri tolti dèi sian spenti e Cristo 

45 riluc ol del mondo in ogni parte? 
Mi persuado pur he quanto h vi t 

e per veder son anc in que ta cena, 
abbiate per lui solo qui previsto; 

e che quant'odo dire in voce piena 
so da que ti personati ian mi teri 

di que l venturo Amor, eh 'al ciel ci m na. 
E sento gli offu cati miei pensieri, 

vostra mercé, venirmi a poco a poco, 
alle sentenze di costar, sinceri. 

55 Chi a se for e tra gli eletti Joc 
abbia talor , quantunque incirconci 
quantunque degno dell'eterno fuoco! 

veggo uscir di donna •n altro Vl 

Dat mi, pre, , il nome della prima; 
. 6 ché di questa second n 'aggi avvis 

Al te chi che una mano tiene in cima 
pei capi folti e l'altra il brando nu o, 
che q uesta sia Iudìt per me si tima. 

Or mi sovvien ·eduto aver un eu 
5 colpito di co tei, com'ora veggio, 

col tronco a' p i di d'Oloferne il crud 
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ol della prima il nome intender chieggio. 
Rispose: - Quella è a ba che ver, l •ostro 
nella felice Arabia te ne il ego-io. 

70 Fu gran regina e giu ta. Ma del v tro 
parlar sospe o stomrni che diceste 
veduto aver Tu 't pra que l m tro. 

n rifo è quel che d'aquila i e te 
al mezzo innanti, a dietro di leone: 

7 raro an ima le e eo-Ji armenti pe te. -
Ed io a lui: - Gia il detto mio vi pone, 

gentil pa tor l co a· eh io la idi 
col capo in mano e a' piedi quel troncone . 

La tromba di co tei per monti e lidi 
o n n sona men di q uan i e quante han lo 

empre a r n i Jor gi u ti micidi. 
Oh, come vien le?" i dra n uel nodo 

delle raccolte trecce. Or tiarno att ti. 

Ella gia canta; parmi ud irla io l 'odo . 
. 5 - Mag nific to i il ignor, che i nti , 

la terra , il mar cr ò con l'uni er o 
ed in me pira queste rime ardenti! 

Es o drizzò per la ua ma n i l te r 
mio nud ferro nel ·uperb c Ilo 

· o del fier gigante, al nostro mal converso. 
Ben ha po t'alto il nome tuo; né pòllo 

il popol dir se non con tua gran laude, 
ché io p r te da morte sollevollo! -

Co i cantò la diva. o-nun l'applaude, 
·95 da lode g nun, che il popol da lei ci lt 

'a seclio fu con i l de l fraude. 
Da poi tanta guerriera, non stie' molto 

la terz fiera trarsi fuor d'un salto, 
ed è di lonz un ben c mpo to volto: 

1 00 in quel gittar ' he fe' el corpo in al o, 
si tenne a lei ul dosso una donzella, 
qual uom di g-uerra quando fa l'assalto. 
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Costei , delle due prime as ai piu bella , 
d'un sciamito rosato a li te d 'oro 

1 05 era coperta, vaba, lieta e ne ll a. 
Poi, giunta ov 'e ran l 'a ltre dietro a loro , 

fa cenno all'animai che il passo tenga , 
per far in i di Parnas o al coro. 

Con voce d 'armonia cele te e degna 
I 10 la dea, ché veramente «dea» la chiamo, 

mosse questa canzon di lu tto pregna: 
eh, ignor Dio del padre no tr Abramo . 

miserere d i noi , tuo popol caro, 
ché da l nemico vinti e oppre iamo! 

1 r 5 Non veo-o-o al nostro campo alcun riparo , 
e g li occhi d i pietà non olcri, come 

volge ti ancor d 'Egitto al g iog amaro. 
Mag nifica, Dio santo, il tu gran nome 

opra la boria e nequitos voglia 
120 di voler porre a noi crudeli some! -

Cosi cantando, espo. esi la dogl ia 
del vecchio uom nostro, cattivato e franto 
dal fier tira n , che lui ù 'arbitrio spoglia. 

Tai sen i da d i quest se na il canto. 
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CA TO Xli 

Apparizione el a ibi lla persica. 

Disco rso di due leggi. -Palermo skilian 

Dall'alto verde ciel, do e due cori 
pendean d alati bianch i fanciulletti , 
la musica pari tra fronde e fiori. 

L 'att e ondo in ierne fu coi detti 
5 d'Ester compiuto; ed i , òlt al pa tore 

t o 

gli na rr alcuni in me pen ier concetti. 
pin emi il a o-o-io d 'oo-ni ubbio fu ore, 

siccome di o eetti e occu ti sensi 
delle cri tture buon cono ci t ore . 

Gravi mi ter opr'ogni ti ma immen t, 

di qu Ile e t p r on m t di p in e 
e come t veri lor sn dar con iensi. 

Delle tre fiere il fa tto ancor di tin 
gli abiti e moti lor e quanto apparse , 

15 e tutto al suo mora! o-ge tt trin e. 
Felice lui , che co i ben le par e 

sue voglie accol e in un de ir ardente 
di piu piu sempre al ciel da terra alzar e ! 

Però quell'almo Spi rto, che non mente 
.20 (ché non fa ll isce ch'il ben cerca e chiede), 

deo-nossi al gran Palermo aprir la mente . 
E come al fido Abramo grazia diede 

veder tant'anni innanzi Cri to in carne 
per quella ch' era in lui vivace fede, 

25 ed indi un raggio ali ' intellett trarne 
e l 'alto Dio veder far uomo e tòrre 
di croce l' io-nominia per alvarne; 

cosi degnos i a questo padre sciòrr 
le ricche vene di ~uel gran mistero , 

.30 che per le sante carte cculto scorre. 

5 
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54 IV - LA PALEJ.L\llTA ' A 

Già del ci l finto al mio destro emisfer • 
dov'io sedea, pendente vien per l'aria 
un negro d rago e in visla molto fiero. 

La mu ica, di suono e canto varia, 
3 tacque con gran ilenzio al pri mo a etto 

di quel la falsa be tia e temeraria. 
Come il pittor delli p ianeli è astretto 

por uomo donna in carr fr due rote 
tratte dagli animai per l'aer chietto, 

40 non men sospese 10 alto fiere vòte 
ir vidi ad una ad una 
molte ibille e v rgini 

Vien dunque il mal 

e trar i dietro 
devote . 
serpenle tt un tetro 

cagli oso corio, e un carro par che ti re 
45 di color tal qual è d'arancio o cetro. 

La Per ica vi è dentr , e par s'adir 
contr lo tes o dra o, in viso al tie ra. 
Poi cominciò cantand co i a dire: 

- Ecco, mostr in~ rnal, ecco , empia fiera~ 

so che un gran p tente in tu mal grado nasce, 
per cui del regno tuo la fin si pera! 

al entre vergi nal, dal latte e fa ce 
ali 'alma croce sua quel ben ci porta, 
he ol d ' amore i cuori nutre pa c 

5 Né pasce i cuori pur, ma s tto scorta 
di sua divinita con cinque pani 
ben cinquemila corpi riconfort . -

C nato ch'ebbe, volse <Y!i occhi umani 
Palermo a me: - Gia - di se- non ci avete 

o dell' omo Dio non sempre ebrei, ma trani . 
Dal primo tempo a que to, in ch'ora ·iete p 

due le gi po e D io p r fr no a quanti 
ha Morte pre i e prend alla sua rete. 

La ·prima fra le genti nac ue innanti 
5 fosse notizia del peccato occulto; 

po to a star ol re d'eterni pianti, 
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quel primo cepp uman. d'ogni arte inculto, 
di questa innata le o-e e nat ral 
impresso era ne en i e dentro culto . 

70 a, endo t u m pi u empre a peccar fra le, 
e non a endo il [; llo uo pa e e, 
potea pure cusar i di ta mal 

Di che per ignor nza molte offe 
turbar faceano in ciel l'ira divina , 

7 5 che spe o in ua 'endetta l arme pre e . 

o 

Poi, di tant alme al danno, alla ruina 
o endo OPJ or i un altra leo- e critta 

died si ::\ lò e in cima ali 'al l in 
·o la tir e rea , m t anni ffiitta 

ott a pra ervitu, cribro Ila a pi no 
mentr'oltre l gran de erti l trao-itta. 

er e i l 1 ec at a Ilor né iu né me n 
d'occul ta bi eia, an d il piè la alca 
e chi lei mir scan a il mal veleno . 

, 5 can asi ognun , e quanto 1 u · cavalca 
lontano a lui; ma uel , mentre in luce, 
gran parte di ue forze i diffalca. 

ome se un torchio a ce o riconduce 
alcun di notte, ovver p r antri a e, 

90 ciò che fu oscuro agli occhi uoi riluce ; 
non men quanto fOr lord , triste e prave 

l 'opre del mondo ali 'apparir di legge 
insieme appar er col peccat grave . 

r on le travi, or le minute chegge 
95 non pur a D i , ma in gli echi a que to, a uello; 

ed è chi le punì ce ovver corregge. 
Sa l'uomo in ·é uo tato buon o fello, 

grida legge ch'è dura e scritta in pietra. 
E chi è di v i ch'a i non sia rube! lo ? 

roo E chi opra di voi bene? Og nun s'arretra 
e larga i da me, perché vi dico: 
- Ai vo tri err r salute n n s'impetra! -

55 
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Non valti, o popol vano ed impudico, 
le impudich tue membra ed inoneste 

ros celare altrui con pamp ini di fico. 
Per me le piaghe or vedi di tua peste, 

che non vedesti enza me giammai, 
acciò ne provi q uanto ian fune te, 

acciò tu gridi: - Las o! eh' i peccai 
I IO coi primi nostri padri, e d Ila morte 

e dell'inferno empre ho meco i guai!. .. -
E eh' io al ute in questo l fi n ti porte 

non sperar , no, ch'io t'apra il morbo ol 
ma nel Figli uo l di Dio fa' t i c nforte! 

115 Egli ol vien dal Pad re, eo-li con ola 
con vin ed olio , e non con ferro e fuoc , 
natura umana ed halla per figliu ola. 

Or, erva del peccato, a poco a poc 
i è ridotta a tal, che i porci tigi 

120 n'han sempre copia e in tupri n fan g1 o . 
alvo non fia tu mai, e non t'affii 

de' falli tuoi pa ati, e nel futuro, 
medico cert , o-ni tua peme ffigi. 

Cosi la critta legge d'un ol d uro 
I 25 popol g iudeo le mortai iao-he a p rse 

130 

del rio pece t , ch'era in l 'alme cur 
Quinci la mente degli eletti 'erse 

a ripen ar le gran mi erie e' danni 
di tutte l'alme nel profondo immers . 

Con lar hi giri a Dio pic0 ar 
. . 
l V':l l1 11 1 

di lacrime , di priegh i e di osp m, 
chiedendo fine a co i lunghi ffa nni. 

Fia dunque odi fatto ai lor esiri. 
Verra quel ch'or nunzian ue t i carmi; 

135 verra la fin di le ge e suoi martiri. 
O r otto legge di na tura a mi 

che D io fu conosciuto ed adorato, 
ed io fra mol ti posso in ciò o armi. 
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Dall'i ola regale , ov io on nato, 
I 40 icigl ia, dico, in q ueste bande enni 

coi padri dello stuol eh' è qui serrato. 
Far voto a le<Yni e pietre non ostenni ; 

vizio commune a tu to l uni er 
non che a' romani ed altri arguti enni. 

145 Qui ricono c un Di er quel che ver~ 

uante son creature umane i n terra 
padre si mo ·tr e nell'amarle immer o. 

Però i noi gentil i chi non erra 
da legge d i natura e vera latri a, 

15 quanto l'Ebreo, tanto il mistero afferra. 
Ecco che le sibille d 'a ltra patria 

che di Giudea, con molti padri han cort 
10 carne Cristo a disfar l' idolatria. 

Ed io per lui, che vi en, mi sono torto 
155 Ila man dri tta, es endo u .la manca, 

per traboccar nel centro, e mi con forto, 
i che non temo lei eh ivi ' imbianca . -
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CA TO XIII 

Apparenzia di qu att ro ibille: tiburtina. ell espontica, fri O'ia ed eritrea. 

osi parland i l caro a Di Palermo 
péndola ta a in al to la sibilla, 
tenendo a fr n quel im lato vermo. 

oi ratto a man sinistr il ciel favill a 
5 fra molti r i, cui gue un finto tuono 

d odorata pioO'gia fuor dist ill a . 
Io tutt in quella parte òlto son , 

di novita bram o , e a capo nudo 
que t'um r oave accetto in dono. 

I i quei p stori l art , indu tria e studo 
non si può dir, e d irl v o'; ma, lasso! 
a pien n l dic , e indarno st nto e sudo . 

Lenta eni q uella rugiada abbasso, 
fuor d ' un nuvol d' incens , che rimbomba 

I per fu co acce o e i profumi g rasso . 
Con va rio uon alfin d i corno e tromba 

l 'aqui la negra con due capi u cita , 
porta fra l 'ali a lerg una col m ba. 

Di questo ltiero auge! irtu infi n ita 
2 cart infinite ha di ui ge ti piene, 

la luna ha sott i piè di sol vestita. 
n egna aver su l su per e sch ie 1 

la c lom ba ib illa tiburti na 
ve tit m 1an , e d a lto l mantiene. 

25 C si degli altri augei questa regina 
finse i a er portato Ganimede , 
che in cielo a iove nettare propina. 

La casta ù nna onest m ntc siede 
d ' un auge! tanto nel piurno o bu to 

30 ed in andan un canto tal ci diede: 
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otto ran taur , Ce are l'Augu to, 
che in sino a lan chiu e il crud Marte , 
na ceni in p ce un uom, che ol fia giu to. 

a ceni. Dio f: tt uom m uell parte 
35 della Giu ea, eh Betelèm i n de ta, 

e fien ue ro e ante al mondo parte. 
Felice oh . uella madre, che, perfetta 

il M r di crrazie er ine incorrott , 
fia di nu rir, dop il crr n p rt , eletta ! 

40 in'to il c nt un altra t a 
eli aure ello al bel monton di pr , 

eh e ce a r 1 n dritta fu r di er e 
lla non è co tei che a n i 

la aggi Elle p nti c i chiama, 

45 h e calca l 'oro e plende ant' p re. 
Per ic 'ten ed una r ma 

di In mano 
me nnunzia ed ama. 
Pescia fe rmata, in un bel d ir sovrano 

so alza la oce ributta ndo il velo 

'"S 

del cap a ·pali in gentil atto umano. 
- Su dal bel- d i e , - ov'è pi u largo il cielo ,.. 

piegò l' nnipotente all urnil gene 
un g uardo di pi ta, d'amor , eli zelo . 

Co i, pien del suo fuoco tutto ar ente, 
nei di po tremi e tempo diffinito 
cendera in terra e fiacchen\ il serpente . 

i vert>in gr mb , che fu prima ordit 
al frutt enza eme, · l parto intero, 

6o nasceni fra gli ebrei, da lor tradito . -
Palermo di se allor : - Questo mi tero 

sol per virtu di ueste one te donne 
pr u sempre a noi ien chiaro piu sincero. 

Di Zibeltarro a ll' ult ime Colonne 
65 fin d l piu basso mar dell'Asia grande 

nuncio di lu i l'alto v !or portonne. 

59 
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Han que te sante di diverse bande 
l or patrie a tal , che il mondo udirne pieno 
fin ad or puote dalle prime ghiande. -

70 Ma vien fu r l' ippogrifo, e tieni o a fre no 
la buona Frigia, dentro al carro a si a, 
e con le rote eg na il ciel sereno. 

Tacque il buon vecchio; ed ella, c'ha divisa 
la fronte di due corna in stola bianca, 

75 del piu ba o pianeta viene in <ruisa. 
Poi dietr a T iburtina alla man manca 

schiude le labbra, e la ua voce a volo 
s'innalza tonda, dolce e non mai stanca : 

- Un sol potente Dio, perpetuo, solo , 
So gli umani fasti e le uperbe teste 

abbatt n\ dell'alto e orribil polo . 
Poi erra g iu o a ripuro-ar la pe ' t 

del maltrattato armento suo, piglia ndo 
di nostra carne incorruttibil ve te. 

s osi, da poi che tìa nudato il brand 
con tro ali inferno cen erav i dentro , 
traendo alme non poche di quel bando. -

Parla il pa tor a m : - Noi iam al centro 
pro imi mai di questa no tra impre a, 

90 ed or degli anni miei ne l! ' ultim ' ntr . 
Sent che il carco di c nt anni e a 

troppo alle palle mie . eh , Padre etern , 
la vi ta del tuo erbo èmmi contesa! 

P s'i sp rar di non n trar l' infern , 
95 p rima che il vegga? Durerò di tant i, 

ch ' io campi uesto ole o l'altro invern ? 
Quanti sospiri, quante perni, quanti 

priebhi am ro i al ciel ti so n enuti 
dal giusto A bra m e d 'altri ardenti an ti! 

roo Desiar quell i, gi · molt'anni suti, 
in questa vita starvi ancor, se forse ... 
ma vien, ecc , l'arpia con stridi acuti! 
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Cosi quel pien di spirto a un tratto torse 
il mozzo ragionar , per cui da l i occhi 

I 05 piu d una calda lacrimetta cor e . 
Poscia, tacendo accennami ch'a occhi 

la s ibil la eritrea che fra due rote 
rade le te Ile e par eh' indi trabocchi. 

Urta l arpia, la punge , la percote: 
I Io tri 'e l , e fa qual bue contr il bi~ leo 

eh oppugna il gioa e mai non e ne scote. 
Corre celere e dritto mena il solco, 

eh è tcce llo tutta fu or 1 bella facc ia, 
q ual ebbe Circe o la sorella in Colco. 

1 15 Cr a belta , che il cuor via p iu t'agghiaccia 
che non lo calda, in don na pes vedi 
né intendi la caaion perché t i spiaccia . 

Tai fUr le due, tal fu l'arpia, che i piedi 
o rna i i tende al de tro uo cammi no. 

1 20 Canta Eritrea er ' noi del ciel ered i : 
ella piu estrema eta Dio, ba so e chino, 

per salva r l'uom , anch'u m egli fa rassi, 
non endo in terra men che in ciel divi no. 

Candido aa nel s ul fieno corcherassi 
125 cui veraine fia madre, ch'è figliuola; 

poi, grato, in predicar muoverei i passi. 
chi uderci solo di virtu la scuola; 

e i buoi, che in torno all'Or a tn1nno il plaustro , 
stupid i a novita si rara e sola, 
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J 30 quando a l levante andranno , quando all'austro. -
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CA T XIV 

Apparizione della ibilla samia, aarippina e amaltea. 

Tantosto ch'Eritrea la bocca chiuse, 
io ve<Ygo un a inel con<Yiunto al bove 
la se ta trar di q u te dieci muse. 

Dall'emisferio manco ella i muove, 
5 tutta col carro suo di verde ornata, 

come s'ornò la mo<Yl ie ancor di Giove. 
Regnò Giunone in amo, dov'è nata 

questa sibilla ch'ebbe nome arnia, 
che a ia fu, ch'è anta ed onorata. 

10 Ella non gia di ·cese in qu 11 infamia , 
che la reg-ina di sua patria in c rse, 
moglie del frate, incantatrice e lamia. 

Or, giunta dietro a Frigia non men ~ r e 
di cinque pa i o ei non oltre varca, 

r- ma tien la reda, e qu sti accenti porse: 
-Ecco! 'alti te ori il gran Monarca, 

che d'ostro e perle il mar , che d'oro e <Yemme 
la terra e il ciel i vivi lumi carca, 

nasce di pover ceppo in Bettelemme, 
20 o e que ti anima! l 'adoreranno, 

a scorno e pregio tuo, Gierusa lemme! 
Tu, invece d'adorarlo, in fargli danno 

le pronte mani a rai, li duri artigli; 
ma duo gran re vendetta ne faranno. 

25 - Oh- di se il icol vecchio, -ingrati fì<Yli, 
pe simi ebrei· ché meglio a voi tal nome 
che a noi c sici<Ylian !> par che s'appigli 

(«pessimi~ s·amo detti, e non o come l) : 
a voi non meglio as ai tal biasmo squadre, 

30 che i l ciel a veste e orte per le chiome? 
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iciglia mia, d ' illu tri ingegni madre, 
per quei tito! di « pes ima» non rese , 
ma per tirann i e per Jor opre ladre. 

E pur, se ad a tto pes imo di te e 
5 la man pop l al cun di n tra prole 

fu che il re l ro a que o far l'accese. 
Languendo il capo, tutto il corpo d ole; 

e, quand impall idir "e i la pianta, 
alla radice è in pre alle tignuole . 

40 V i, gente uor dell'alt re eletta e sant , 
Dio ol per vo tr re , per vo tra guida 
ave te gnora e il mon do e ne vanta! 

Ma do e pecrcr ior la ro ed omicida 
fu mai di voi? do 'è manco fedele? 

45 o e piu il morbo 'ogni izio anni a? 
Dio ostro re , non parse g ià quel fiel 

lll oi, iccome in n i re maledett , 
anzt VL tra e al mar di latte miele. 

Chi fu giammai di voi e or ch i è netto 
5 di cosi vada lebbra ? qual ince to, 

qual sacri legio in oi non ha r icetto? 
E nondimeno, alla p ieta piu desto 

che alla vendetta, il vostro Im peratore 
i v'ama e serba , che vi par molesto. 

~ s Oh sua bonta tropp 'ampia! oh immenso am re! 
oi tanto il divin modo in uso avete, 

che a ndate ecurta dietro ali 'errore. 

Voi foste , iete e piti che mai sarete 
l vostro ben ritrosi, al mal isnelli ; 

6o si che conchiu o: pessimi voi siete! 
Or non memoria piti d i que ti felli; 

léva ti, o pellerr rin, l fronte ancora . 
Agrippa vi n fra o or di gigli belli. -

Parlò c ~ ( uel a gio, il qu l on ra 
65 non pur Trinacria ua, ma I talia nos ra; 

ed io la fronte alzai enza dimora. 
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Ecco dal fianco destro a noi si mostra 
Agrippa be lla sopra un elefante, 

fa di ricchi arnesi altèra mostra. 
70 Dal capo avea fin ali 'estreme piante 

un manto azzurro a bianchi gigli sparso , 
iascun de' quali abbraccia uno diamante. 

E ch i le ornò le tr cee acco lte, car 
uon fu di diaspri, d ao-ate e ru bini, 

r i che tal sol non era innanzi apparso. 
'òr similmente un panno avea di fin i 

merald i arco ad do o ali 'animale, 
quel cadea de' piedi alli confini. 
A spalle d'Eritrea questa rivale 

, o dell'aquila si ferma e versi piani 
enza cantar offerse in modo tale: 
-Quel Verbo eterno, il qual dagli occhi umani 

s'a conde in cielo , fia palpato in terra 
ott velami a ua n tura strani. 

8 Per tanto parto ecco irtu sferra 
dei nodi antichi, ed Egli, asce in ero e, 
trionfa del! inferno e morte atterra. 

Ma pria l'eterno Gaudio in flebil voc 
nascerei infante, vagirà nel puro 
materno eno, e al ci l g ira veloce. -

Compito h 'ebbe, ap re il erde muro 
della diversa scena, ed escon giunte 
quatt 'aquile ,rifagne in pel o curo. 

enza che iano stimulate o punte, 
9:- si menan dietro quattro ruote d'oro, 

di rninio ed altri bei color trapunte . 
Nel mezzo a quelle, onusta d'un tesoro 

di bei costum i non che d'oro e perle, 
stassi Amaltea , e l'accompagna un coro: 

t o un coro di Camene, che vederie 
fu i prima degno, ed a coltarle poi, 
ed or mi ca l di empre in eu r averle. 
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Palermo intanto agli occhi miei li suoi 
tacendo, giun e con le arcate ciglia· 

1 0 5 poi dis e: - Oh aran entura d'ambi noi ! 
Fu al ciel d i apra ordito che iciglia 
tutto il uo contorn e le ricchezze 

reage se un cavalier di gran fam ialia , 
reaae e con g iu tizia, e le prodezze 

11 0 alte ue c a nora us se in ben di lei , 
nudrendola d'onori e di grandezze. 

Di lui sia il nome in capo ai pen ier m1e1, 
oh del aran Carlo gloria, oh d'alti onori 
grave latino e arco di trofei , 

J rs oh d ' rabia terror, dj turchi mon, 
nanti al cui terremoto Atlante e in ieme 
Zi beltarro e Mara co han freddi i cuori! 

noi tocca d alzarsi alle supreme 
grazie, per riferirle a Carlo , ch 'e o 

1 20 ama icial ia sua, non l'ange e pret e. -
C i Palermo scor e, ed in succes 

di tempo intesi quel ch 'allor non puoti, 
d bollo in marmo e piu nel C!:uor impre so. 

L'aqui le, h 'eran quattr , 1 fregi noti 
1 2.) per la ermialia croce in c mpo bianco 

m'empier di aper lor 1 caldi ti. 
tette Amaltea , che all'uno l'altro fianco 

nove ninfe avea , l quai con ella 
cantar i ben, che non i b n unquanco. 

130 Or che dell'universo rinovella 
l'ordine a capo , la fu ggita A trea 
ritorna piu che mai c rtese e belJa. 

La prima gia, che bianchegaiar s lea 
dell'innocenza con un parto nuovo, 

r 35 di cende a ripurgar la qente rea. 
Colui, che cosse i1 mondo dal pnm ovo 

nasce mortale, e tu , Lucina casta, 
Vergine Madre da' favor , ché il giovo 

di servitu già il tuo sol rompe e guasta. 

T . r OLE NG ' Opere italiane- 111. 

6 
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CANTO XV 

Apparizione di ue sibille: elfic ed europea . 

Dall ' orizzont destro già levata 
s 'era nel cielo una capace barca 
su quattro rote e d'un leon tirata. 

Delfica è dentro a quell,, ch'era carca 
di ferr , piombo, tagn e piu metalli, 
e merce a ai di mercadanti imbarca. 

Vi son panni vermigli, ro i e gialli: 
e quel fint 1eon tal fasci tira, 
qual fora troppo un paio di cavalli. 

i nuov il pio vecchione a me 'a:::,gir 
e pa rla: - Mantovan , e ben ceglio 
l animo in oi quel 1 iu che mai s'ammira. -

d io: - e etro o pur di vetro meo-lio 
qualch'altro tra pa rente fo i, drento 

15 vedete me, tuttoché tanco e veglio. 
T ant'è che veder gioie ed oro e argent 

e tante altezze in voi mi par di nu vo 
e di fa t reg l grand' rgomento. 

E, 'è pur ver ciò che in critture trovo, 
20 mol er le vacche e cura ebber di gregge 

i primi re che usciron dal prim'ovo. 
Ma v'era pur malizia e manco lego· , 

che i duri monti, per fuor trame l'oro, 
manda e in pezzi ed in minute chegge . 

.?. - E perché buoni allor gli uomini fòr , 

. ) 

natura, madre e non, om'or, madrigna, 
di ' sempre a quelli in preda il uo t oro. 

enza vomeri e zappe fu benigna 
produr le sacre ghiande al mel uguali, 
ch'or d 'Ile a' p rei no tra eta ferio-na . 
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on eran putte, adulteri e rivali ; 
ciascun stava contento alla sua sorte, 
né mor di piombo avea, ma d'òr gli strati. 

pade non edean o lunghe o corte, 
non 'popol partegian, non re iranno , 
non ceppi, forche o altra imil morte: 

sepolto ancor nel centro era l'inganno. 
Me n sbrigar i p tea d'indi avanz1a 
con quel il anto ambizio o affanno . 

Co i vuoi dir che !or pura mondizia 
i coscienzia non godeva nanco 

a er d'un nido pomo o fior notizia, 
che d'un verde zaffiro o di quel bianc 

crude} diamante, perché s abbia darlo 
s in bre\ e a tal cui poi i r mpa il fianco. 

Copia n'a ean però, m non che il tarlo 
del!' ingordo e io rode se un t o· 
cosi dell'or e delle gemme arto. 

icché da meraviO'lia il cuor m'è punto, 
so ch'io veggo a questo e a q uello riccamente 

manto di perle tante e d'òr trapunto.-
orri e il padre e disse: - Nel presente 

tal dubbio n n vi cioglio, ché gia il petto 
muove della sibilla. State attente! -

55 Nel primo a petto di quel puro e nett 
segno del ciel, che erO' i ne . i appella, 
dond'esce a ingegno uman prudente effetto, 

con lunghe trecce d'oro una donzella 
portata ad alto in un bel eggio appare, 

6o via più dell'altre grazio a e bella. 
Tien un fanciullo al eno, e delle rare 

sue sante pure e erO'i ni mammelle 
nutre colui che da tant'acque al mare, 

d'erbe la terra ed orna il ciel i ste lle, 
65 ve tra l'alme altissimo lampeggia, 

e nel!' inferno batte l 'ombre fe11e. 
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Palermo dis e allor: - Non o mi deggia 
ragionar vo co o d'este nostre perle 

e l molt 'òr che tanto a voi fia mmeggia 
70 pur d alcune co e, che vederle 

mi pare in pirto ai ver i di coste i, 
he a giu to egno n n derrei tacerle. 

Pur me ne pa o, e so che le direi 
on poco uti l altrui, con sconcio mio, 

7 5 che a cuor di malto il fia to gitterei. 
Dicerlo ancor fra noi, non qual i 

frutto cavarne possa , se a chi tocca 
non ode per mia lingua il zel di Dio . 

Vendetta cruda fia, l strale è a cocca; 
L e, e iust non tornan l bi! nce, 

non ve<Yg alcun ripar, cbé l'are cocca. 
Ecco in ensati echi e vecchie rance 

tornano in o-iov nire (oh co a en rme !); 
imbraccian cudi e non arrestan lance. 

5 man scultur"' e ge ti; n'ha nn r; nn 
tura esa n farà endetta 

i nfin che al tutt 'i t lga tal che d or e. 
C stui vien de to e n gli rei n 

acqui t r · l chiav i, donde senza 
r mper le port chiuda una rocch t 

ove tolto che fia la pe til nza 
orgoo-lio di co tor, fi po to in ut}a 

urna del s imil uo c n nverenza . 

e t ta: 

Ma troppo di soggetto al cuor 'aduna . 
s egnamo a q uel poc'anzi v'ho prome 

di dirvi quant debbo a mia r; rtuna. 
Ci · che edete e vederete ppre so 

di que ta n tra orientai ricchezza, 
orienta! pur è ovver piu pres 

1 oo tal pregio tien, tal costo e tal finezz 
qual oro finto, stucchi , tatue e etro . 

on piu cercate: a ete l rtezza. 
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eco alla manca ponda in un fe rétro. 
e morta fu e, Europa ien portata 

IO'" da quattro grifi av o ta in anno tetr 
Ecco la luna i n contro, che, infiamma 

ento fuo e tempe ta le minaccia; 
tolta l è di man l an tiqua pata. 

e l'a etta ta mai dal ciel onacci 
r ro n n vi n, que l! empia tringera le rna. 

e co i tutta in v ntr la caccia. 
Che fa? eh indugia piu? he piu oo- iorna. 

il destinat augel dal duro artio-!io 
come al uo proprio regno n n ritorna? 

1- La o . eh im allidir il bianc io-lio 
eggo alla fine lungo al fiume Ro o, 

non chiaro piu, non verde, ma vermigli 
Come la po a, aimè pers ha lo spo ' 
m gli rezza la ua donna cara! . .. 

rzo per a ri a h i? ... Ma dirne piu non 
Gia la sibilla Eur pa la sua bara. 

che a suo gran danno corre molto leve , 
pur ecco anch'e sa dir di Cristo appara . 

rra olui, verré. che passar deve 
r 2'" ogn i alto monte , ogni riposta alle , 

quant'acque !impo e bo chi a sé riceve . 
Poscia, volendo, in uno tretto caH 

di poverta con gran . ilenzio sce o, 
torra le umane colpe in ·u le spalle. 

130 Sol que to Re , da nulla macchia oH'e 
enza consorzio uman pigliera carne 

in ventre verginal, sol puro e acceso 
. i fuoco santo, per salute darne. -

6 
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ANTO XVI 

Apparizi one d el limbo e di molt i . a nti padri. 

Giunti alla fin p r dar princ1p o ali 'atto,. 
h'era gia il quarto, i l olt di qu l lo o 

tutto cangiar i poi vidi ad un tratto. 
Come di notte un lum di gran fuoco 

aggiorna intorno , e poi, consunto quello 
le brage illustran i, ma molto poco: 

ovver come di Cinzia il i o bello 
abbella il mondo, e tutto opo imbruna, 
ché scolorar ubita nebbia féllo; 

r o simile luc o er poco men bruna, 
por e il teatro al tr r su molte tele 
tutte ad un cenno, non ad un a ad una. 

Tra gli occhi no tri e rai delle candele 
quelle da bas o in alto e ne giro 

1::, piu ratte as i di quel che fan le el . 
Veggo molt' ombre dentro a loro in gir 

passar d'umane forme luno·he nacre, 
d odo frequentar piu d'un sospiro . 

oi parolette accorte , dolci d acr 
20 s'udivan mormorar tra lor , ma oscur , 

om'es e han fatto le Scritture sac re. 
Depinti eran quei lini 'i rottu 

d i pietre, alpe dirotte e nude ròcch , 
antri, caverne, avelli e sepoltme. 

25 Stan gli uomini e le donne come t6 che 
di compunto timor de oto e pio: 
le orecchie intente, e chiu e avean le bocche. 

-Qui s'appre enta il chiostro, nel quai Dio ,. 
errato avendo il ciel, quell'alme a ·c nde, 

30 h l 'han temuto e non posto in oblio. -
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osi mt e il ecchio, e fuor le ponde 
del nato allora limb gra i e tarde 
una poi l a ltra uscian per one bionde: 

pall id e b ionde · ma lampego-ia ed arde 
35 d ' amaro i e ii la vi ta loro · 

né al una 'ha, che al cie l non empre guarde. 
Cingon lor cave temp ie ch i d 'allor , 

chi d edera i ac o Ima e oliva , 
e chi opra il bel erde d i fin oro . 

4 L 'uom che innanzi a tutti ne mva 
ba la ua moo-l ie a mano , un fi g li a fia nco , 
e il pomo tien , che n i d l iel pri a. 

Va pre a !or oè canuto e 1anc , 
on l'arca in m n di animai conserva 

45 un fio-lio al lat de tro , l altr al manco . 
egue il buon c bio bram e oo-nun l'o erva; 

nu o ha il c ltello e u fi o-l iuoli appre so, 
un lella moo-lie, un altro della ser a . 

Quel de lla moglie porta a e st s o 
o il fa cio delle legna ve gia fu e 

dal padre ad e er vittima u m so. 
Iacob è loro a pa ll e con le due 

madri d 'un popoJ grande, ed ha la ca la 
in cui g li aper e Dio le gioie sue. 

55 Ioseppe il bello ha seco , che la ma la 
invidia de ' suoi frat i o-ia vendette · 
ma Dio fran co llo e tennelsi sott 'a la. 

ien dopo Mòs con le tavolett 
de ' d ieci incarchi a n i da Dio re critti: 

6 felice chi a portarl i si ommette. 
Aròn e amuèl, on o-li occhi dritti 

al ciel, in ieme anno, e poi quel forte 
b'ebbe li fi listei piu volte affli tti . 

Il primo in ista par che i conforte 
6 d ' una sua verde erga, ch'è fio rita, 

gia fu e ca ed ebbe foo-lie mort . 

7 1 
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L 'altro, che nacque d Anna molt r it 
olio nel com porta ; l 'al tro in braccio 
porte di ferro , ed ha vir tu infi ni ta. 

70 Ecco il gran re eh , a li'am ro o lacci 
di Ber ab a gia còlto, ~ ' il gran fallo; 
ha !.'arco ·in mano e la ua lira al bracci 

Iva onan ; e intorno fanno un ba1lo 
nud i fanciulli in culle e fasce spenti , 

7 5 qual vetro tras arendo , anzi ri tallo. 
Vien Gedeon col ello· e a as ·i l ntli 

l 'asina punge Balaamo, e ùriet 
regi e profeti d infinite genti . 

Duo precedean qu ell' nora t ceto : 
u l ' uno ha la rra , l'altr le catene; 

ss 

l' un !rra e m vi ta, l'altro poco liet 
E dra iJ su libro n Il dita tien , 

ed il uo par 'inghiotta Ezechielle ; 
poi Baldas ar c n l 'a trolabio vien' . 

Mo tra impiagata a er I b la peli , 
il q ual è re, n n piu de' r gni ui 
ma di quant'a lme im tolerar fùr eHe . 

Veggo on un cane tro in man c lut. 
che, pei capei 1 ortato in aria, tolse 

90 per an iel il cib , e gli altri dui . 
utti alla fin int rno a é racco{ 

David con dolce uono delle corde, 
s ' un ceppo a si o, e ol:>nun poi dove òl e . 

Drizzan i ec hie lui, i udire ingor e, 
5 il q ual con m i acconci e affetto ìntern 

cosi mandò la v ce al u n c ncord : 
ignor di noi, ign r, che reggi eterno , 

quanto rimbomba il t uo mirabil nome 
nel ciel, giu per la terra e nell ' in fern 

ro eco, fin a f nciulli e infanti com 
san dir tue lodi e, nel cantarti K osa11na • , 
d 'o live e palme s'ornan le chiome ! 
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L incre u l pop l tu lUI 1 c ndanu 
ché arrli animai e i no t ed agl' infant i: 

ro - al popol no, cui c:Yi a pio e ti manna. 
Ouan o r i enso a tant" lumi e tan ti, 

che con tue m n di tinti ad un sol ciel 
f rmasti e 

io rrrido 
ra lor i 'ecYcY j ·anti, 

tup re: Oh divin zelo 
I IO er L' uom n tro , e grazia enza paro ! 

e ch'è e non q ua l fi r u molle telo? 
E ch'è que t'uom na ciuto in tato am ro, 

va o di ermi, oc:Ycrett i dolore? 
Pur non lo cordi e l 'h i non poc caro ! 

r r ,- ignor, tu l'ami i che , a te minore 
non molto alfin terrailo al e tro lato 
cor nato i g loria e d' alto onore. 

Ei opra l rue fia o lle ato , 
cui sotto giacerau la terra, il mare , 

120 gli animai tutti e quanto hai tu creat 
Di che gi mmai n n e · o di chiamar 

o Padre, Re dell'univer mondo 
quant'è il tuo nome in tu tto ingoia re ! 

Quant è il tuo nom a' g iu ti e pii g iocondo, 
r2- a ' pravi dur , amaro e d'orror pieno, 

che in cie l r i uona , in terra e nel pr ~ ndo! -
Cosi di Spirt anto il colmo seno, 

fra tan ti eletti e nobili u itori, 
tenendo gli occhi sempre al bel sereno, 

I 30 mandò cantando il ·uo concet fuori. 
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CA T XVII 

Varie figu r e profezie di ette padri s nti : 

Adam, Eva, bel , Noè, braam , Isaac Iacob. 

L 'anime elette, ch'an o il ciel non deo-na 
fin al decreto de' suoi vòti scanni 
facean ghirlanda intorno alla piu degna . 

E eh i mai par e al gran mi tero i vanni 
del profetar qu nt il figliuol di Ie e 
fra quei che il limbo avea fino a Giovanni r 

Ad Abraam e a lui fur le promes e 
he il eme lor !aria quel Frutto vi o 

ché a univer al alute Dio l'ele se . 
10 Però di se di lui, poi ch'ebbe a schiv 

aul l'ingrato , ch'uomo avea econdo 
suo uor tr v to i malizia privo . 

Ben l'hai tu ricercato fin al fondo , 
del mio cepp nor, gentil Folengo , 

15 h m cri vere a null 'altro vai secondo. 
Il er ciò mi fa dir, n n ti Joseno-o , 

che sopra i almi a noi quant'hai rodu tt 
tenuto è l'eccellente , ed i si il tengo. 

r, eguitando replico he tutto 
20 delle ant'ombre l'onorato coro 

' ra sedendo intorno al re condutt 
E, poi che con silenzio tati foro 

poco di tempo, tutta ia onando 
l vo i Adam 111 piè d l oncistor 

2~ ciolta cagi ne ell'et rno bando, 
levassi Adamo e, con voce impedì a 
di piu inrrhiozzi, di e la rimando: 
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-O mma apienza tu che. cita 
di bocca del ! Alt i imo, c nti eni 

30 g li e tremi fini e erna ed infinita; 
tu che di poni e fai , po eia mantieni 

quel c'hai d i o to, fatto t lto e ato , 
r olce non ancor terrib il vien i . 

ieni salute mia, ch' io troppo ingrat , 
35 ch'io trop po cono cente e fragi l uom 

mi ricono co e pian o il mi p ccato! -
ett iò ch'e be , lancia i n aria il pomo . 

il qual 'aper e e tant d r n ' u d 
eh al b l amo fe' corno e cinnarnom . 

40 La gentil E a allor con voce oh Dio. 
uanto alla cetra gaiamente aggiunta . 

c si dolce cantò , eh i ne morio: 
-E co, fi era infernale che ei O'i unta 

per bene alla O'ran colpa indotta a ermi, 
4- o e il oncetto odor per le i gia punta! 

L arbor el ben e mal fin qua gl 'infermi 
e fracidi uoi frutti al sec l re e , 
eh 'ebber fuor bella corza e dentr ermt. 

Il mal fi ni il uo corso, e mi ripr e 
s o fino r O' iu tizia, ed odio a fui 

come c lei che cielo e terra offese. 
r della pianta il ben gli effetti sui 

resta mo trarci , in questo amor mi loda, 
ché emplice tta udii gl' inganni tu i. 

55 Perché, dalla tua mal pens3ta froda 
u cendo il fin del tuo mal tolto regno , 
tal t' apre il capo e troncati la coda. 

Col legno hai vinto: vincati col legno ! 
Cosi di tua malizia in tua ruina 

6o Dio tragga un atto opra ogni altro degno ! -
Com pito ch'ebbe ancor s'a i e china , 

e Abel, suo figlio, s'alza ed ha quel ! 'agno, 
be tol e a sé ne l ciel la man divina. 

~ 

l ' 
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-S'io- di se - porto forma di quel magno 
65 aspettato Sio-nor, felice terra, 

che del mio angu as orse il pur a<YnO! 
Vieni tu dunque, er Abel, e sferra 

noi d'esti antiqui lacci e d'e ta tomba , 
che me qui primo dal prim' vo erra ! -

70 Cosi cantando ola una colom a 
ver' l'arca che Noè tiene in la te ta 
veloce i, ch'uscita par di fromba. 

D'oliva poi c l ramu cel arresta 
onde il buon ecchio, dal diluvio sci lt 

75 su dritto ' r e, e la ua oce de ta : 
-T rna la pace e mo traci il bel lt 

nell'arca, degli el tti ser atri e. 
Qui meco è chiusa, ove mi to sepolto. 

Ver è che appre a il ecolo felice , 
o che il vecchio tronco a ll'arbore t chiant 

e nuov fro nde adduc alma radice: 
alma rad ice della verga anta 

donde il bu n frutto enza culto uman 
si coo-l i n ra la divina pianta. 

5 e pur non sei d'un popol di t or an 
posta per segno e per fio-ura c rta 
del! 'esser tu al no tro a ai lontan 

anzi ch'all'uni ero fia coperta 
la tua molt'ann i cculta \ eritade, 

90 vien, prieo-o, ieni , non tardar, ch''è ap r a. 
Né sia que ta prigion per tua b ntade ; 

anzi co i hai de reto, acciocché l'arca 
solchi altro mar, altr'onde ed altre stra ie. -

Levossi, dopo quest , il patriar a 
9 fedel A bramo e cosi di e in una 

oce gia roca e di molt ' anni carca: 
---O real Chiave, e non mai di fortuna , 

ché, di fral vetro, al volgerla i sp'ezza , 
ma chiav al chiu o ciel sol opportuna; 
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o o di prudenza Chiave e di fortezza 
eh 'or apri e erri, come aprir, serrare 
sei, da che nacque i l mondo, in cielo avvezza; 

vien' chiuder la prigione a' tuoi, che un mare 
di pianto fanno ali 'aspettarti tanto · 
vien ico, ieni e non oler tardare! 

Que e parole di e il vecchio an o; 
ed a lui dopo il nobil figi io ancora 
por e allo plettro il uo ben detto cant 

-O Fiamma d' riente pura Aur ra, 
1 1 he della notte interna cuoti l 'ombra. 

dove ogni fosca mente s' incolora· 
o quel Sol di giu tizia il qual disg mbra 

gli erranti ensi for nnati e aghi 
per la el a m rtal i lume gombra ; 

I 15 ecc che il mar, le fonti i fiumi e' laghi 
l'er e, le piante, i a i, crni animale 
gridano: -Vieni ornai · - e, e t'appacrhi , 

e e darci la luce pur ti cale, 
vieni a dar noi quecrli as ettati rat 

120 che nebbia od ombra mai celar non vale!-
Drizzasi, dopo questo, il non giammai 

stanco Giacob in bel nudrir la prole , 
che infiniti campò d'Egitto i guai. 

urgono seco le due mogli sole : 
1 25 con fregiata stola il bel figliuolo : 

antaro a quattr voci tai parole: 
- O Re non oltre re d'un popol sol , 

ma Re di quant il cielo e il mar irconda, 
di quanto allunga l'uno all'altro polo, 

1 30 per la luce del iel, del mar per l'onda. 
per le tre spezie d an ime create 
preghiamo il volto tuo non piu a conda! 

Vien ' freno d'ira e sprono di pietate; 
vie n' oggi mai con uella tua promessa 

135 grazia, dond'alrne tante fian s rvate! 

77 
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Per lei l'umana voglia, chiusa e oppre sa 
nel mortai sonno e nell'oblio di Lete , 
scota i presto e freni i e stes a l 

Poscia per lei uccedan ante e liet 
qo opre so tto il tendardo della fede 

finché dal laccio, visco, nodo e rete 
sciolto 1 'arbitrio uman si torni in piede! -
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CA T XVIll 

Di corso della grazia e liher arbitrio, della fede e elle opere, 
dell'ere ie mala ita de' pa ori. 

La fin del rrra e canto, che qut opre 
col bel Ioseppe il padre uo conchiude, 
dove nomo i ~arbitrio grazia ed opre », 

non ben allor compre. i e endo rude 
5 nel mistier acro e negli arcani en i, 

ond' ha b' gno eh 'altri in spirt ude. 
1a, oi he in m da Dio flìr entr accen 

per bocca di alerm gli ao-o-hiacc iati 
pensieri miei o dir quant con iensi. 

o dir! e m pen ar· poiché oltati 
ho piti v lumi e trattone con erve 
d'alte entenze e etti non enfiati . 

o che ad l:>nor la grazia olle e ferve 
rn ciolt arbitrio, ma, gelato il uale, 

I 5 mancando lei, va cattivato e er e. 
o che lo pirto al ben, la carne al male 

tranno il con en o, e gara tra !or nasce, 
gara enza antaggio e in armi eguale. 

o non olere il Re lel ciel i lasc 
2 0 uomo tentare alle sue forze sovre, 

ché studio n ha fin dalle prime fa ce. 
o che al perdente, acciò se ne ricovr . 

la via dimos tra, i modi e l 'a rte come 
spiri all'onor di co i nobil' vre. 

2- o che per me, p ur otto il forte n m 
del nostro invitto capitano Cristo 
domar le v glie posso e impor le some. 

o che per me, se grazia è in me, resi t 

agli avver a ri affetti, e , s'apro bene, 
.3 0 lei sola ricono co e il cielo acquisto. 

79 
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o per li merti altrui non si conviene 
fuor che di Cristo riputarsi eletto, 
ché ogni altro merto in é nequizia tiene. 

o ch'uomo non fu mai senza difetto, 
per giu to che i fo e , né al ossi 
e non per Cri to, ol di c l a netto. 

o che sentenza m n n mai cangi 
di serbar tutti, ed ab aeterno ele e 
quai degni fi an ch'al ciel gli abbia promo 1. 

o che gli umani dal prim' o 1m re e 
di rao-ion fra ue vie, che in tutto l'una 
fuggir qual peste, l 'altra entrar do es e . 

So que to e soll non per arte a lcuna , 
perché i debbia disputarne e, meno , 

45 la dirne ove la turba 1 raguna; 
ollo per s la fede, e i sen i affr n 

al saper alto, e l'intelletto abba 
e vo erpendo in picco! rt am no. 

Vo , dico, alcun fì retti pa pas o 
so meco te endo in umil hirland tla, 

e i gran giardini e i chio tri ad altri las o. 
Pi ti cerco ed aggi a grado un vaJietta 

col suo poggett ace t e un rio che ao-n 
novelle piante, fiori e molli erbett . 

55 'he salir monti tra ersar campagne? 
ch'entrar d'antique elve i lab irinti 
ov' io mi perda e indarn alfi n mi laane? 

h, c me o-gi 
nostri dott ri al l 
tutto che ·ian dal 

Come cercan 

· n r nti e van uccin ti 
alite alpe tre , 

bore riso inti ! 
r porte e per fines tr 

al ciel ir entro, a forza i l quia trarn 
delle caai.on sinistre e delle destre ! 

Come fingon saperl , anZl ari rn , 
65 e saper diffinirle portan vant 

benché lo spix:to in lor rv Il ca rne! 
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O d. co. r la p ratic c tanto 
pa a per cribri e 'a sotrig lia in polve, 
h e ogn un dir a chi è r pro bo chi santo. 

7 olgo i piazze e traffichi in olve 
oggi D io b uono! in di p ute di fede , 
di merti, arbitrio, grazia, r i olve . 

al i n i l o, e enz'opre crede, 
g1a per u che di ero e il pegno 

7 5 p r ta redenza il fa del ciel rede. 
al dice: -O no letto , o no dal regno 

di g l ri inn nzi al m n , a che affannarsi 
dell'uomo , e in opre e merti far di egno? ­

Tal p rt m eno un li bro, ove par i 
on i S ritture etti al uot e torti , 

che lo a D i dé l' u m o confe ar i. 
T l creder yuo le, e par se ne conforti , 

per n n ciocrlier le b r al acerdo te , 
he nu ll rieghi on fatt i pei morti. 

85 Cosi la cara Sposa, ch'ebbe in dote 
il te or delle piaghe d l suo Sposo , 
i romp i crin i e battesi le o te . 

V. d'ella il re d'ab i o , gia n n os 
piu a luce u ci r da poi he fu conquiso, 

0 t rnar piu che mai forte ed org g li so . 
i che oiJ a il lacrimo o 1 o, 

chiamand i l d i e la notte il giusto Pa re 
che lei col braccio e tento attende fiso. 

ttend e il o-ran lamento deila madre 
95 di tanti figli , cui ta il cielo apert , 

e pur vanno ali ' in erno in lunghe quadre . 
Perch 'egl i, e sendo pio , poi c'ha offerto 

ch iamar tutti e chiamar, e pochi vanno , 
forz ' è che giu t renda il pregio al merto. 

1 o Ma duri guai le scorte lor avranno, 
hé, mentre all'ozio sono ed alle piUme 

piu ch'al governo intenti, peggio fanno . 

T . FOLE GO , Op e t"f al ia,u- 111 . 

T 
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Oh m1 ero pa tor quel che s'assume 
tal nome, endo in atti mercenaro, 

105 che, vi to il lupo , ha di scampar co tum 
Oh perfido pastor, che, del danaro 

fattosi gia vi! ervo e adoratore, 
non mette al fiacco armento alcun ripar 

h perverso pastor quel che, dottore, 
11 falso eru ito, al fallo non i oppone, 

ma in giu chi vanne e cacce tutte l'ore! 
h mal nato pastor, via via depone 

(per uto ei) le pastorali in egne, 
tu, che p rave fai l'alme, eh eran buone! 

r rs La vita tua, l 'e empi r io, le indegne 
opre, d i luce imm icabil pe te 
e fuoc ono altrui, né mai si pegne. 

tal ver glio p r che ognun si deste, 
pr n mai sempre al mal, né ast ien i farlo, 

120 e l 'argomento il ma l pastor gl i pre te. 
h coscienze morte e senz t rlo 

di pentimento alcun od impetrate, 
h ciechi! oh ord ì. a quanti mo tro e parlo l 
Oh sen i duri e reprobi! oh! en.fiate 

I2S di livor alme, di superbia e fasto! 
q uante n'avete e voi co n lor dannate, 

dannate al fuoco eterno! E cosi guasto, 
e cosi giace rotto il caro gr gge, 

he Cristo, per comprar! , ebbe con rasto 
1 ,3 con Morte, Ira, Pec to, Infern e Le ge! 
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CA TO XIX 

Discorso quanto sia grato il Yaria r d'un poet..'l , 
-ed io che cosa Iosep e 1òise furono fi gura di Cristo. 

i eco me i n un bel eu l t o fertil o rto 
non l 'util pur, ma forse 1 s'apprezza 

quel piu che agl i occhi nostri dia conforto; 
e questo è varieta, quest'è vaghezza 

5 d•e rbe te, piante, fiori e celti frutti, 
ch'altra non trovo a ariar bellezza; 

poi sent i e vedi a nd r pieni acquedutti 
di chi r cri tallo, quinci e quindi vaghi, 
né d'acque mai sotto gli a r ori asciu ti· 

I o qui né p nnelli vaglion né gli aghi, 
ian pur d'Apelle sian d'A ragne, addurre 

color si vi i, i di ·ersi e vaghi, 
come le dotte man callose e dure 

del vecchiarel Coriccio con !or zappe 
15 vincon ricami e nobili pitture, 

san sveller card i, ortiche, vepri e lappe, 
ei fa d 'erbe e fio ri un bel trapun to, 

né macchia v'è, che non la ronchi e zappe: 
n n men chi , dal desio spronato e punto, 

20 per cui d'onor s'acquista o scorn o (ama, 
piglia di poetar lo sacro assunto, 

n on g iovar solo ed esser util ama 
a questo, a quel, ma tutti a gran dilétto 
con do lce vari a r invita e chiama. 

2 5 Scienza ed arte son comune oggetto ; 
gi udizio è raro: q uelle 'hanno in terra 
q uesto dal ciel, per sola grazia eletto. 

erò si vede ben, se il mio non erra, 
per poco ch'aggia, in tanti a utori e tanti 

o raro esser quel che in sen Febo si serra. 

J 
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gli , che assi de a quei liquori santi, 
d' indi s vente trallo e l vi torna , 
azio non mai d i variati canti. 

M lte le telle ono , e n n aggwrna 
35 e non ol una come ancor la notte; 

e non sol una ill u traci le corna. 
M lti che crivon on , he in gli antri e grotte 

fUr di P rna o e bev r; ma gli eletti 
e ran a noi el lgo dan le botte. 

40 Però uet oli vanno ad e r letti ; 
e noi come aborti i tiam a c t, 

ché l ' eccellenzia l r et re n e a bbietti. 
uanti 'amor han critto, on ·pio t, 

hé il pover lor rriu izio non atte e 
a' rai uel del lauro lumino i. 

Quanti di guerr , che il gran ferrare e, 
fuor eh il u ma tro d altri du vilmente 
a fa r c per h i agli rcioletti re e. 

Ma, 'alcun for e avend til dee nt 
s d 'ornarne un b l 

me em pre 

del er app n a tat 
caccian o gni !unge e le himere, 
con che hanno i n tri lui mpr ad mbrato 

, 5 (ché i. vani giudicare enza mere 
favole loro il porr Cri t 111 arte 
non e ser grato e men poter piac re) ; 

s tale <>vni giu izi. pre o all'art , 
nde pr ceda il ariar a tempo, 

que to fia l to a pien n n in arte . 
E, se per ser nuovo , d in que l temp • 

che in l ossa vive ancora di piace se, 
non gli ne incr a: piaceni col tempo. 

osi pret n do io far. M rop o ecce e 
65 que ta digression; troppe on l'orme, 

h fuor di trada il mi Ilo impresse . 
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U el Io eppo , · virtu c 
·ol uo can 1t padre tand 
ciol i la voce all'alme 

n[! rme, 
in piede, 
forme: 

e 1 ' mi i pri 1i a n· on r mi 
i poter ci o-lier 'u er ogno i nodi 
re cendo la Dio o-razta e oprando fede ; 

s in ciò i miei frati allor gli acuti chi di 
pr er d in idia, dego ed o i in l'alme, 

7 e vi nser d impieta, di rabbia i modi; 
:e fui vendut e tratto in u l salme 

dj g nti lran il padre com ucci o 
m1 ian e l vi o irn re e ambe le palm 

,. rivenduto a un lordo incirconci o , 
m1 vel i dalle rnan d Il' impudi a 
·ua donna, troppo intenta al mio vi o ; 

e amor, can iat in odio, lei nerrlica 
mi fece amara si, che in m c nver 
atto si vile a anima pudica ; 

5 e il crud l mi iun r leg mmi im merse 
otterra in grembo m rte, ve poi · hiusi 

un ogn a tal, che la prigion mi aper e; 
e i pen ier , che , ormend , i onfu i 

ebbe re Fara n , ol io chiari l li , 
90 e gl'indovini uoi ne ftir delu i ; 

·e, di si t rbi ornai fatti tranquilli 
que ' giorni miei, fui oll evato in cima 
d'Egitt e suoi g ran errai e uoi vessilli; 

, fatto antivedut , fuor di tima 
95 tol im i appr o il padr , avendo ai frati, 

ai frat i mi ei dato p rdono in prima ; 
e gl'infiniti poi giudei, g ia naf 

da oi la morte mia, fUr po ti al giovo 
di servitu malconci e maltra ttati ; 

I oo io ne rendo gr zi , h' i mi trov 
esser po to in figura e forse un spec hio 
dell'istante mister tant'alto e nuovo. 

5 

e 
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l a fin di Legg Te tament ve 
attesa viene e omai scuote le porte 

xos col su dell e virtu bell'apparecch io. 
ad chi Lui gia puro in fante port , 

com'io vi fui portato dentro Egitto; 
sani chi il venda, e pur ebb' io tal sorte! -

Co i quel fior di udicizia scritto 
1 ro m art e pinto in muro, a pochi in ore, 

spo e la parte ua. ui dopo, ritto 
ubi t alzossi Mò e, grand'onore 

da tutti al g rav uo drizzarsi acq ui sta , 
e piu n l dar q ue t bel uono fuo re : 

1 T s - Ed io - di se- i giunco in una ci ta 
nuotai, téner bamb ino, e lungo il fiume 
Maria c l p iè segui mmi e con la vista. 

Trattone poi per divin cenno e lume , 
mi tol ser en tro Egitto, dove, ad ulto, 

J 2 n n men figura fu i del santo urne. 
Poi vid i nel de erto quel virg ulto 

he per incendio n n si cos e unquan co: 
forma d 'un parto fu or d'umano ulto. 

ll popol d' Israello aperse il fi ne , 
1 25 ciascun al suo d ' un anno e pu ro agnello : 

forma di Quel ch'io chiamo roco e tanco. 
Fùr tratte poi dell'aspro lor flagello 

da me le elette infini te squa re : 
forma d i Chi del centro e mondo fello 

1 3 0 vi n sciòr no tr 'al me seco addurle al Padre! -

- ------ -
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A T X 

F igu a de 1:\ erga d' Aron ella pietra di amuel. 
Il salmo mxun recitato per David. 

-Quel d l raèl conforto, ma tro e guida 
che in quell'ardente ru bo non con un t 
parlò con . f · se, in cui sua legrre annida , 

e d1e 'Eg itt il popol tra se al unt 
per dari a lui, i far quell 'ar ue unpre e, 
he ormai figura il gran mi ter raggiunt , 

·erra ost , erra, le a ntiche ffi 
obliando , a prigionarci dali Errit o 
di que to inferno e trame al u pa se! -

10 Questi bei detti il mio 'amor trafitto 
caro Palermo in oce a a diede 
a quei che via piu in mente l'han che in critto . 

Tosto he Mò e ond'era surto sied 
col suo canuto a petto altè r g rave , 

1 s Arò n il fra t le\ a il corp in piede. 

2 

Il bacol suo v r' noi tien alto , c' have 
egli di fog lie e frutti arco in mano, 

in que te rime a noi cantò oave: 
-Se un'a tic iuola ecca fuor d 'uman 

e natura! commercio inverde in fiora 
e in poc tempo fuor n'appare il grano , 

altro chi può pensarlo e dirl fuora , 
che sotto un cosi raro e nobil mostr 
alto soggetto e gran mister dimora? 

25 Però , popol di Dio che in que t chio tr 
ascolti dello spirto il don futuro 
sotto il velo e tenor del canto no tro, 

e che intendi giammai che cosa è muro 
col suo antemural di sen i pr gno, 

o e iò che per figura a' duri è duro . 
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an co di q ue to nobil ramo al gn 
porgi l'orecchia e Ila medolla il core, 
e on buon 'opr sei di g razia egno. 

Com quest'alma verga enza umor 
35 'enza c rza e radice o-ia piu me i 

verde trovai fra l 'altre, e il frutt e il fiore; 
co. i il F attor el lutto, pria eh a c . i 

f, r el ciel reat i primi lum i, 
n n che del m ndo i car 1m e ae i , 

i e le e in mente fuor pini e u 1 

un'altra r a v rbinella e sant , 
che , ace a d'al o, l'univ r allum i. 

Que t i è l'alta nna, in cui s' mm nta 
d'umana carne il i in Lume eterno , 

4- c m qui l'almo e a rdente pirt ant,. 
va econda vi n che dell'interno 

suo entre verginal fuor manda il F ort , 
che chiacci il apo al m o tro d Il' in C rn 

Co i fOr ' r · n le parole accorte . 
so Poi amuèl della sua ietra di e 

e di duo re la tr muta a sorte: 
la pietra, dic , dell' iuto fi se 

tr legge g razia in bel oncerto, l'una 
priv· del re n , e all al tre q tello aflì~ 

-s avi d , intant , che i ura n en i ad 1n 

del ec hìar l, che per figura l 'un . 
del empiterno Re, non per f, rtuna , 

ievo i dritt , e p i e ne m un e; 
ma in terra le gino hia e in cielo il vi 

6o e que te n te all'aurea cetra aggiu e: 
- Or che al piant giammai sue ede il ri o, 

partorisci, cor mi , quant l ai concetto 
del Re, 'ha un gran tiranno in me conqui o! 

tu, mia lingua, mentre al i 'alto abbietto 
65 poggiar t'accingi, or i non men v l 

d'un pront riba muov· il tuo ti letto ! 
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iu molt a ai ea-li u mini c han voce 
e vant di bellezza, o Re, ei bello 

er la tua sparsa grazia che mi cuoce. 
70 i !fu . oh quanto! è gr 7.ia e ::~ ude in quel l 

tu di oa e, don e amor trabocca 
non ch'e a ol , e 10 olce féllo. 

Cino-iti, o a alier ché a te pur tocca 
il bran di giu tizia. e c si arm ato 

7 i cen i a noi ua ce le te r · cca . 
Tu delle tue irtu c rr orato, 

mbatti inci, e, trionfa e regna, 
ché p r la man u destra avrai l tato! 

L 'are tu od la faretra, p regna 
delle ·aett acute eu ri affiga 

uan i a 1 otto J' ver a t n gna . 
Oo-ni arm elefante , oo-ni quadriga, 

gni rb tto ia eia 
al seggio tu che i repr bi ca tiga; 

5 al seo-o-i tuo regal che mu ve a bra eia 
etern mente il tutto ; al seo-gio, il ual 

iusti a sé riceve, i pravi caccia: 
al ecrgio proprio tu , tu naturale, 

·h' è amar o-i u fzi e m dio aver gli oltraggi, 
o r munerar il ben punire il male. 

Per· fr ' tu i con orti n es ti e a o-i 
te, Di Figliuol , J adre on l uno-uento 
dell' alta gloria t'un e in mille g;.wgi. 

Di mirra ed altri odori l' ulent 
5 tuo reg l mant a noi oa e p1r , 

!00 

quan 'esci il tuo d 'avorio alloggiament 
ve l tua Regina d una mira 

beltade adorna e r icamati panni, 
tando alla destra tua per te s pira. 

entre i an ate in haudio e senz 'affanni, 
le regai figlie nor vi fanno intorno , 
or dritte r basse negli aurati cannt . 
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Odi· tu dunque, o Figl ia, c'hai s ggiorno 

sempre alla destra dcii 'amato po o, 
1 5 h'averlo puoi la notte, averlo il giorno: 

ripen a e ascol ene, e fa' ritro o 
ogni pensi r dal tuo paterno tett 

h 'altr' hai dal Re piacer, altro ripo o . 
Egli ama il tuo venusto e grave aspetto; 

1 r gli è ol tu ignor, eo-Ji è tuo Dio 

che adorerai con caro dolce affett . 
Le figlie, ecc , di Tiro a te con pi 

priego vengon vedere il tuo bel volto, 
acciò che il Re n n abbiale in oblio . 

1 1 Piu d'un pop l remoto bia raccolto 
vien via con ricchi doni a' piedi uoi, 
fatto sincero e l'ombre in tutto sciolto. 

La tua belta, R gina, e i fregi tuoi, 
piu che di fuor, h i entro, e con gli esterni 

1 2 gl'interni ornati ottenebrar non puoi. 
h te beata, quando ti di cerni 

fra le cognate vergini sal ire 
rnata in gli echi al Re e' beni eterni! 
hi l'allegrezza mai potria ben dire, 

1 25 quando introdotte all'ampia corte iete 
tra l' uman voci e le ce le ti l ire? 

i questi alberghi santi e stanze liete 
figliuoli avrai, Regina in ri ompen o 
de' tuoi lasciati pa ri e stanze i te: 

130 figliuoli avrai, che sol d'un Padre imm ns 
na ciuti re, de<rli universi regni 
corra nn i l or tributi e regal ce n o. 

Oh , dunque, i ver i miei sian, prego, egni 
dir lode a quelle vostre altezze eterne; 

135 che, udendoli per me, li umani ingegni 
l Iod io meco, e p s an meco averne! -
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CA T X~"l 

iscorso d ella toleranzia di Iob. Figura del forte Sansone. 
Pr fezie di B a m. Ged o ne, Daniele ed Ezecchiele. 

Il gentil re profet e cit edo 
conchiuso avendo il dolce epitalamo. 
s arrizza un alt r re di pi ghe fed . 

i piaCYhe ermi cmo-e un tran ricamo; 
5 ma n n può far però eh n n 1m tre 

nel VIS 

Que 
pecch i 

mort un ammo n n l:> ramo . 
i è il fren elle up rbie no re. 

di t lleranza e ~ rze rade, 
e tra l 'uo m e rte s urti c gio tre. 

1 o Quest , già ort in gran felicitade 
'o ro 'armenti, c mpi ne ta prole. 
eco dal ciel p reo o a un s ffio ca e . 

ienegli addo o repen ina mole 
d i ca i non mai uti, non che rari, 

15 he duri piu giammai non vide il ole. 
Qua i buoi on lor bifolchi e pecorari 
arm enti perde; là furor di venti 

gli atterra e uccide tetti e fi g li cari. 
é ci· fu pien flagello a qu ei tormenti, 

2 0 he nell' infern dargli apparecchiar , 
da Dio ~perm es i, J cornute genti. 

Ma doglie a un tratto e morbi l 'assai taro. 
crudeli si, che dalla fronte ai piedi 
tutte le membra in serpi si voltàro . 

25 Né furon anco tai pungenti spiedi 
bastanti al fi er de io di atanaso, 
anzi di quanti on dell'ombre eredi; 

se, per indurlo a l de perato aso 
di dar i a loro, non gli ave e r porto 

30 il pien di tosco irreparabil va o : 

9 
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dico la donna, eh' è l'estremo porto 
di q uei maligni, quando avvien ch'uom pto 
non mai dal giu to parte al ammin torto. 

a ua nu va Xantippe , che in oblio 
3 ra ion a ea e mai pur n' bbe me o, 

tigava lui che maldice e io . 
Egli , che di quant'era piaghe oppre o 

tante grazie rendea, enedicendo 
a Quel che in lui tal cempio avea perme o , 

40 s tava pur aldo all' nde, ri olo- 1.d 

45 

50 

il forte suo timon i tolleranza, 
empre di donna al offio resi tendo. 

Ecco s'egli da io fu detto sanza 
pareggi mertam n te er in terra, 
di vita onesta l , ch'ogni altro avanza ! 

Però chi g ue un duce tal non erra 
pende agl i echi no tri un tanto sempi 

mentr o l mond abbiam ontinua O'U rra. 
O i COI ~ rro , te, oco ed emp"o 

furor uman ed in~ rnale in ieme 
~ ' Di , non le man no tr , il a r tempi 

r a coltiamo le . ue dolci e scem , 
parole, alquanto di igor malsano; 
l' alma gioi ce a dirle, il corpo geme : 

' 

55 - I sper e i l sperar non mal fia vano , 
che Chi p romette i ali 1 rome a , 

quel ch' io per t ccherò con mano . 
pero 'he fìa dal ciel al ute m . a 

e che ora in carne il Redent r mio viva : 
6o e que ta . peme in me perar non ces a. 

pero che hi on l'alme i c rpi avviva 
errammi a trar di que t mi er t to, 

e qui vedrollo in ~p irt e carne v1va. 
- Ed io- parlò an 6n, o- ia in piè levato 

65 on le g ran porte in braccio - non men p ro 
vederl o forte i n n tr iut arma t . 
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ual, c m'io gi uccisi un le n fi ro , 
di i amara be tia u cii uel mele, 

d nde i l mio pad re e altri si a cér 
70 co i il peccato , forte , pien di fe le , 

iu forte tter ri , ed Ila o-ente p re a 
il dolce di ua grazta ri vele. 

Tutti ne gu teranno, · endo off, 
tutti l 'al ta Mae ta 

7 i a tu t li l i b r fi a r a . -

8 

i Balaam, he all'a ina ' inchin 
. ecchiarel tanco e iracond in i ta , 
i g ra n v l r o ge tto c' in ovina: 
- Candi a te lla n 'o ni b n . a uista, 

i Giacòb na c on 
he fia dao-li rbi d 

E d' I ra ' l ta l 
di tal ner 

i nuo luce, 
adorata e vista . 

i pr due 
biti 

rompeni i prenci e oo-ni Jor a-ran u 
5 aran di et i figli a . uno attri ti · 

po edera le alme alfìn d' Id urne. 
ed i tri nfi suoi fia no infiniti. -

osi quel! 'i ndovin , c'ha per o tu m 
giur r per Acheronte , alfi n digno!Jo 
predi er Cri to l in crutabil Nume. 

La ciamo lui , che ·' è nel ciel non ollo; 
e i · . alomon , perché non megli o 

questo di quel Dio tenne ed onoro Ilo? 
Mostraci poi quel v ig ros veglio 

95 Gede6n dri tto il vello del montone 
donçle di Cri to fin e un chiaro pea-lio; 

il qual verra er torci di prio-ione 
con tal silenzi , u l contien la pioggia 
che u 1 no:. reggia si ripon e. 

l o Poi, fatto un bel discor o, a un tronco appoggia 
le man' in erte, alzando il dolce affetto 
col capo al cielo, e chiama in questa foggia : 
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Dio con noi, ch'Emmanuèl . sei detto, 
Re no tro e della Lego-e alto datore, 

ros per vero Di da gente trana eletto; 
Tu olo sei delle cagi ni autore; 

Tu tutto muovi, e tu to immobil stai; 
Tu gual non senti che te stesso in fuo e! 

Vien', d'amor into, vien' dagli alti rai, 
rro vien' dal ciel chiaro in questa fosca valle 

di pianti, di mi erie, affanni e o-uai! -
Detto ciò eh 'ebbe, Daniel a palle 

di quello alzossi, e del suo cen tro intern 
snoda parole e pi u intrica te falle. 

I rs -Al tempo- dis e- ordit al ben supern 
da sette volte diece settiman , 
presso le quali viene il Figlio eterno, 

nel ciec abi o del tartare cane 
con le catene del pece t l'uomo 

I 20 non se ne scuote dalla s ra a rnane. 
Veng li a unque ad addolci re il pom , 

e che il ramo del mal sol r mp e chianti, 
che tosco non piu dia, ma cinnamom ! 

Tu Ezechiel , che i cittadini pianti 
I 25 nostri hai tant'anni, ore c l tempo ancora 

cangia I 'u anza e il duolo in lieti canti. -
Risi ede questo e quel dez:)i altri fuora; 

i mostra in piedi stando, e que te corte 
rime ci da la voce ua canora: 

130 el cr mpio di molt'altre porte 
una vid' io , che empre 
per cui n n a ch i 1a 

Era da bas o in alto 

sta rinchiusa, 
oggetto a morte. 
parsa e infusa 

di fi n topazi, · ao-ate e rubini; 
1 5 veder qual entro sia non puoi, ch 'è chiusa. 

Per qu porterà i pas i suoi d ivini 
l'alto Valor, senza ch'aperta sia, 
come splender er vetri e bianchi lin i. 
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- Oh bel! - ridò Palermo. - E chi desia 
meglio sentir? é on però giuùei 

140 uanti dett' hanno in questa compagnia. 
ra voi, che pellegrin piu non vorrei 

dir i o<Ycrim i , do na te il nome vostro, 
perché piu mio vi o• di qu esti miei! -

Allora il olto incolorato d os ro 
145 chinai, dicendo:- Il nome mio va !unge 

e dalle ocche molt e dall'inchiostro. 
Teofilo mi chiamo, e ci · mi puno-e, 

che un nome , tant amor di Di onand , 
troppo all'e ser mio Jon ana e o-morre. 

I so M quan o po ri ring razio , quand 
per un de' vostri m1mmt 
ché , ancor serveu s tt 

forse 'un nome tal fi 

ia degn , 
un tal comandar 
man indegno. -

95 
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ANT XII 

Discor o delli tiranni alla verita 1ole ti e rudeli. 
Profezie di saia, .eremia, ra bacuc. 

hi vuol d' di appagar i e mal volere 
da quei eh 'ali !or ocr l i e n n han freno 

in vi ta uomini no e in att fiere. 
h.i fu co d'ira di rancor elen 

gradi c trar i a palle, anzi tem ta, 
folgori tuoni al uo tranquil er n , 

la verita divolga, la qual, de~ta 
dall'ombre ornai, en a dao-li lti tetti , 

ve fu empre so ertita e pesta. 
1 o n v lge i crudi o- uardi , i mal netti 

di angue altrui, qualch impr b tiranno , 
come contro h i ammenda i uoi difetti. 

E, perché tali da temer non hann 
le umane leggi e prezzan le divine, 

I 5 la brial ia in tutt ai l r piaceri danno. 
e un buon aia lor indovin 

ira del cie l sovr' 1, Ger mia, 
per ammollir que ll 'a lme a mantine , 

e un atti ta ioanni, un Zaccaria, 
2 se desso 111 carne io, ver uoruo fatt 

s'apponga scorger ro a miglior ia, 
ecco l'in ania in quegli av mpa a un ratto. 

eh' occupa i uori, e ne rizza un reg 10 , 

né vu l tregua col ve r né amor né att . 
Rabbia, cordoglio intemperat e degno, 

ira, fu ror, vendetta, oltr ogi e m rte 
congiuran tutti a que to lor dis gn 

h 'ove pp nga Il lor d lce orte 
l'altrui temerita, spargendo voci 

o di vero contro a q u ta e quella rte , 
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u ito q uei eron ì e al bi atroci 
e' Deci l:>r i an fiam me, cepp i ed on ch i 

ecu lei, c io i e opprobr io e croci. 
Quai dunque lapidati ar i i nch i, l 

s ua1 g ti alle fiere , u i divi i 
fUr con le erre in rote, o d' os a tronchi ; 

c i er mille morti gli han n ucc1 1, 

me d l ver campioni e ome quelli, 
'h nn'ora i piant i lor cangiat in n 1. 

h an i crifi.ci, oh accetti agnelli 
1 1me fatti a l aro Agnel , per Jor 
i tima fatto , ed ora in cie l. i belli . 
E e · le omp d i ol ro , 

che g nfi a i ean vr il na 
45 d eli' no rate te te i n tro ed oro? 

D i Cri to un po er ser o, eco, t irat 
ra in te ne al crudo seg io innanti, 

da popoli temuto ed adora to. 
Il ervo ra di rose ed amaranti 

so ri porta una g hirlanda in ci l cuci ta 
e vi ve in Dio fra d Ici terni canti . 

Il ti ran d' id ri e bi ce un 'infinita 
g eggia pascer i sen t il cuor, le tempie, 
ove muor empre in q uell'eterna vi ta. 

5 Il ervo , che del fi.er tiranno l 'empi 
gia pene itl e , ma fugaci e manche 

r ede lui che e ll ' e terne s' em pie. 
Il tiran , che del servo gia le fra nch 

ri sposte ba entro irnpre se, gi tta fuore 
6o pentito invan, fiamme giammai non stanche. 

L'o a del servo abbiette, or con plendore 

d'aurati tempii, negli argenti s arte 
adora il mondo e lor fa sommo onore . 

Ma l'ossa o polve de' figliuoi di Marte 
65 u ' son? i d ite . U' son gli altari e incen i? 

u ' de' lor fregi son le piene carte? 

F Lli <.o, Oper~ italian~ · 111. 
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Or detto abbiam piu forse non conviensi 
pur con ra<Yion, in pronto mentre vidi 
tal , che mi fece altrove andar i ensi. 

70 Dico E aia, il qual, fra gli omicidi 
sacrati a Dio, la serra d'alto a basso 
tutto partillo negli ebr ici lidi. 

Egli dunque levossi e, come lasso, 
sostiensi a quel del sa ngue suo vermiglio 

75 dentato ferro, e parla cosi bas o: 
-Ecco, per don celeste, alto consigl io 

del Nume eterno ed uno in trinitade, 
concipeni tal Verginella un Figlio; 

che, di Dio piena sol, enza unitade 
8 di mortal uomo, partorendo, pure 

serberà dentro le incorrotte strade. 

5 

Ma quel nato F igliuol di due nature 
fia menzionato in terra il «Dio con noi~, 
che salvar tutti e trarci al ciel procure . -

Qu i s'alza Geremia fra gli altri eroi, 
alle catene conosciuto ed anco 
ai sa si, onde conchiuse i giorni suoi. 

Questi gli empion le mani, quelle il fianc 
e collo han cinto, e, cosi carco, verso 
noi queste rime disse, afflitto e stanco: 

-L'immenso Fonclator dell 'univers 
d'un'alta novita fa degno il mondo, 
che dal ben far tant'anni va diverso. 

La Vergine, non man o di cuor bion 
5 che de' capei, che del bel viso onesto, 

irconderassi un Uom alto e profondo: 
a lto di cleita, 1 rofondo al resto 

d'umilita, ché Dio, fatt'uomo, viene 
col sangue suo pu ro-ar l'antico incesto. -

roo Egli s'asside; ed Esdra il libro fene, 
che scritt0 avea di molte carte e molte; 
né cosi disse men degli altri bene: 
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-Il tempo, ch'antedetto piu e piti .volte 
io 'ha<Ygio, e eco ancora i serrni e pres 1, 

1 o- ecco vien ratto, e fie n l~ cane sciolte. 
Le san e carte, i libri occulti e pressi 

hann o a scoprir i, e dir: «Chi il mondo erba, 
ecco ien E s dopo tanti messi». 

Berni, olen o, d 'una morte acerba 
I 1 o il estinato calice paterno, 

che il crudo umor del orno i acerba. -
Or Abacucc al suo ba tone acern 

appoggia l'omer de tro, e il fo lto pelo 
m e alla bocca e chiude un sen o intern 

us erra dall 'ostro il Regnator el cielo 
e dal monte Faram scendendo il 
mostrera quanto in lui uò amore e zelo. 

Fuor ell uman co tume un nuo o mant 
di pura carne vestirass i drento 

120 un chi u o entre, d'anrrioletti al canto. 
In lui mi gioirò lieto e contento , 

ché questo è il gia promesso Cavalier , 
da cui l'autor del mal fia rot to e spento. 

ompiuto il canto, il taciturno clero 
I 2 dietro al vessillo a duoi a duoi procede, 

tornando per lo calle suo primiero. 
Porta dinanzi a tutti Mòse il piede, 

che un g ran erpente avea confitto in cima 
d'un'a ta lunga, e tutti a !or precede. 

1 30 Allor dalla suprema parte all'ima 
el gran teatro mil le voci e mille 

parean nel far un anto in me ta rima. 
I padri an ti, gli angeli e sibili 

piangean eone rdi al seguitar quel drago, 
I 35 finché 'a coser tutti, e a noi le stil le 

correan da<Yii occhi a far ne' petti u n lag 

9 
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CA T XXlii 

Mu ic' larnente ole opra la meritata mi eria del polo ebreo. 
cherno fatto alla ina oga. 

oltato era gia il mezzo della notte 
col carro insieme a Cinosura intorno 
e piu e piu stelle l mar 'eran condotte; 

Cinzia g ia il freddo ed argentino corn 
5 dali emisfer nostr avea ttratt 

per gir al monte el su nome adorno: 
u ando principi diedero al quint'atto 

della non era o men del er comedia 
che da quel ch 'er un altro m' bbe fatto . 

1 > La mu ica , che gli atti ancor tramedia, 
era del pianto che il buon Geremia 
fe' di sua gente in la crud l trao-edi : 

-Com' sser pnò , che sotto altrui balia 
s ia la citta mia po olo a e i passi 

I 5 muova per spiagge ov'uomo alcun non sia? 
La donna, che gia tenne al gio::,o ba i 

gli alti tirann i, or come ed velia 
piange gli andati l eni e al peggio assi ! 

Fatt'è o-etta e tributaria quella, 
2 0 ch'ebbe g ran tempo le pro ince a fren 

e a p ili d 'un re fe' batter 1 ma cella. 
Le anno, aimè! le lacrime n on m n 

d'un vivo fonte per le gote impres o , 
e il letto in cui suo! corcarse n'è pien 

25 Fra quanti avea dell 'un e 1 'altro se 
cari compao-ni un l pur non i trova 
che per conforto le si arrechi appresso ; 

anzi contrario a lei, q an d p r prov 
i sa che rari stanno al tempo avverso , 

3 e questo e quell'amico la riprova. 
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iuda, che eco ta dovea conver. , 
la ciolla in pianto e abito fra genti: 
ercava pace e in guerra cad e immer 

Per non gi r servo da nimb 1 enti 
3. i tolse accorto, e lei, tra ango ce pr 

tuprar i uoi per ecut r violenti. 
de i er le trade, ahi! oce ffe a, 

oce di commun d <Yi ia, eh ' un al manco 
n ia ch'arar nel tempio tolga impresa . 

orte ma1 i tru te, e manc 
li acer oti, afflitti e gem 

ponno gir c'han bracchi veltri fi ne 
Le er ini, che i ini ebber gia biondj, 

r brutti di quali re al vent i danno 
45 n · manco i vi. i lor on scarni e immon i. 

E quai m nton fameUci be vann 
ercand lappe iunchi c piu il trame, 

né mai col gr gge in Ju go tar non sann , 
tai on, Geru alemme, i tuoi per fame 

s o principi u citi a pa cer i cli hiande, 
fuggen do l ci, insid io e tram . 

55 

Piangi, uperba, pian <Yi , c ha i si grande 
peccat m t , eccat a ta l, che , i tta 
in tabil, erebi o que te or quell e bande! 

érmati ornai ; delira e mentecatta, 
tu vai , tu torni, o putta oscena e vao-a: 
osi il divin giudizi i pazzi tr tta, 

cosi la man ultrice i merti pao-a 
ch'a quell i, onde o-ia onore avesti gl na, 

6o scuopri la tua ignomi nia infame piao-a. 
Quanto se i fatta vil e per tua boria l 

nelle sporcizie tai ol capo e piedi, 
né di chi fosti e ei tieni a memoria. 

Non odi plausi o zuffoli non vedi 
65 quai nasi e ghigni t'hanno tolta in scherno? 

Riedi , sfacciata meretrice, riedi! -

I O( 
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Mentre durava questo pianto interno 
del non veduto addolorato coro, 
·buca una donna, e par ombra d'inferno, 

70 livida, macra , ed una di coloro 
che i denti hanno per fame neri e rari. 
orti capei d'argento e vi o d'oro. 

Lei tal esser pen ai, eh alle lunari 
frigide luci accoglie le verbene, 

7 5 donde sepolcri adorna e stigi altari. 
Davasi vanto ancor, che il corso tiene 

del cielo ai vaa-hi rai, de' fiumi all'onde, 
che lega l'ombre e slega di lor pene. 

-Oh- di si- brutta larva! E quando e donde 
8o quest'crea v ien? Come natura mai 

offre tal mostro e agli occhi non l'ascon e?­
Risposemi Palermo: - Non piu omai 

Dio ver' costei la sua pieta proròga, 
ma gi r Jasciolla negli amati guai. 

85 Amò que t'ebra sempre inagoo-a 
piuttosto esser vil erva in lordi panni, 
che donna di pr vince in regal toga; 

piutto to aver d'Egitto i mesi ed anni, 
un 'eta lunga in servi tu crudele, 

90 qual non mai s'ebbe da' piu fier tiranni, 
ch'esserne tratta fuor sotto il fede! 

uo amante Dio, che ua mercé l'assun e 
al reo-no in dote a lei di latte e miele. 

Piuttosto l'impudica si congiunse 
95 a cani e porci, non che a ervi e • eh i avi, 

e m tupri e incesti l 'empia lupa suns 
che gioir lieta e casta nei soavi 

abbracciamenti del suo spo o Dio, 
il qual di Faraon le macchie lavi. 

1 o Però , da poi eh ' un tempo il ignor p10 
sostenne l ' insolen zia d 'esta bestia, 
che al dritto andar sempr'ebbe del restio, 
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e che talor prende asi a mole tia 
d'un tanto Padre le amorose cure, 

1 os cesse allo sdegno infin sua gran modestia. 
Ecco s'or paga il fio se le ozzure, 

quant'esser puon, tro ato s'hanno il nido, 
che qual fu gia non è chi raflì ure! 

Or tiarno intenti a l fine; eh' io mi rido 
1 ro di ciò debbe a enire a questa lupa, 

per cui gia il cant si commuta in grid . 
Udite qual rumor gli accenti occupa! -

Cosi parlando, u n impeto percuote 
non o che muro e tutto lo dirupa. 

I 15 D'indi gran turba erompe, eh 'alle gote 
non o che visi e facce contrafatte 
s'ha po te, acciò Je vere siano ignote. 

olti di gufi, babbioni e gatte 
scos ero alquanto ai s nnolenti il onno, 

I 20 che quegli piu degli altri a sai combatte. 
Un, ch'era duce della quadra e danno 

cavalca un a inel si tardo e lento, 
che trarlo dietro a gran fatica ponna. 

La putta vecchia intanto parse un vento 
r 25 a prender fuga, conscia del u male, 

al subito apparir di quel convento. 
Io vidi al tempo gia di carnevale 

giovani mascherati e travestiti 
correr chi qua chi la, e ave ser l 'aie: 

130 non men costar, mentr'ella par 'aiti 
levar il campo e, come volpe accorta 
cercar, dove s'appiatti, asco i liti, 

furon a un tratto ai buchi, dove porta 
farsi potea la versipelle fiera, 

135 e cosi stette in mille in trighi assorta. 
D i beffe e di rimbrotti una gran schiera 

la in e al primo as alto, e chi « fantasma)>, 
chi la hiamò «giraffa», e chi ~chimera». 

IOj 
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o n se rn lauda tal, col v l t l bi asma; 
que to dice: -L'è bella; -quello il niega, 
anzi ch'· ozza vecchia e pate l'asma. 

Dapoi 1 nne ai fatti, e come s rega 
u l'asin fu tratta, ma ritro a 

col v lto J::i dove la co a pie'='a. 
E co i io della sua scelta s osa, 

fra quante il mondo avea leggiadre e beli , 
permi e, alfin, che mai p tu brutta co a 

né piu schernita fu otto l stelle. 
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uerela e l benignis im i la ingratitu inc:: 
della sua po a inago a. 

gliono i puni t r eli altrui 
nell' impar ir giu tizia, non mai 
torcer i corpi e sci· r le 1embr 

empre 
polpe . 

on varie alita , n varie tempre 
d'u mini al ondo; l go-e in ue t vu le 
ch'al a o ali alto il tribuna! 'attempre. 

ub liche s n on rivate cuole 
e si co an le mal fatt co e; 

qual i , qua l no ruogna 
n malfattor patrizi non e 

per piazze mai fa r pre di priuione, 
ma olitario e in parti al vol go asco e. 

Per· , quan 'è convin to, i ripone 
in luog cel te e la ciavi le b accia, 

15 o trova l'oro e al 1 co i compone. 
Ma non co i del volgo e infame raccia, 

che in gli occhi ad rgo quelle cose fanno, 
che farle arrosse ria na one in facc ia . 

Que ti del popol son ludibrio , e vann 
zo putte copate e chiavi d infmiti 

simil con altrui giuo o e c n l r danno. 
ud i on cherni be ffe o n puniti, 

ché almen vergogna, di ergogn privi, 
de tan negli altri men . facciati e triti. 

2 Nel numer unque d' sti indarno vivi 
ecco quella o-r n d nna che le leggi 
ue degne ebbe dal ciel, par che eriv i. 

[0 



106 IV- LA PALERMITANA 

o m'è ca uta, las o! da quei seggi 
aurati tanto del suo nobil tempio 

3 fra mille mali e centomila peggi! 
Ben mostra ch' Ila nacque allor che l'empio 

Cain menti ver' Dio del frate ucciso; 
però qui di mi eria è fatto esempio. 

Or dunque la vii fante indott a nso 
il volgo avea, mentr'urta col somero, 
ogliendo l 'uova in apo, il fan (To in viso. 

Alfin, da quegli abbietta in sul sentiero, 
come co a negletta, stavvi ola, 
tutta impa trata il corpo infetto e nero. 

40 Fra tanto una gran voce d'alto vola, 
cui, anta e grave, somm'onor si debbe, 
che comin iò:- Che fai, d'odio figliuola? 

Mo trato hai bene alfin he un padre t'ebbe 
lordo amorreo, la madre tua cetea; 

45 né d esser cosi nata mai t ' increbbe. 
Serva d 'Ogo e Mao-ogo e canan a, 

odi quanto ti parlo, e asco lta bene, 
putta di Zebbe, inif!ua Zebu ea! 

Piace mi un poco quel che a me appartiene 
so dal tribunale e me dal so0 lio porre, 

tando per un, cui l'una parte attiene. 
Io gia potei di Ba bi Ioni a torre 

over d 'Egitto donna, ed ambedue 
valor bber il mondo a sé sopporre. 

55 Ma per domar u erbi a c l' le ue 
spennar, c'ho fatt il mondo e sfarlo penso, 
volli te sola e le ba ezze tue. 

Non ti rico rda, 'hai pur enno e senso, 
che io di poca terra d umil tato 

o t 'alzai dei gradi al p iu elev to e immenso? 
Or ia princi pio alle tue fa ce dato! 

Quando na cesti, almen chi ti levasse 
dal crude] parto , dimmi , fu trovato? 
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chi il tener umbilico ti eca e, 
5 recasse l'acqua, il aie o almen un traccio, 

ov'entro l 'aborti o avviluppa ·e ? 
Ver è, non vi mancò chi, poco paz1 

al parto dopo ti <Yitta e nuda 
su nuda terra, d'un tal m tro zio. 

70 E io per là pa ando, ahi trop o ru a 
parvemi co a te giacer n l angue 
tuo propri e non tro ar i chi lo chiuda! 

Miro quel corpicel che in terra Jano-ue, 
calcato da chi pas a· lo mi ace glio, 

75 lo mi ravvivo, ch'era in tutto esano-ue ; 
poi nel mio fonte, ove gioir mi soglio 

le macchie del uo ano-ue Ja o e tergo , 
di ino il riconforto e un o-o d oglio; 

poi l'introduco al mio piu caro albergo, 
8o ove cresciuta io t'amo all 'altre opra, 

i delizie in alto mar t'immergo . 
Veste non è d'ogni finezza d opra, 

vistosa si di bisso o di giaci nto, 
di fini altri olor, che non ti copra. 

85 Taccio le armille al braccio, al coli il cinto 
cerchietto d'oro ed alle orecchie i fi li, 

'han quinci un pregio, quindi l'altro avvinto . 
accio gli specchi criminali e stili, 

odorate conser e, acque, profumi. 
o giovin servigi e riverenze anili . 

1 accio le corte ie, valori e lumi 
per picaci d'ingegno e l'accortezze, 
pronte rispo te, acconci e bei costumi. 

Taccio gli eletti cibi e le carezze 
95 di suoni, canti, danze e onesti giuochi, 

stanze regali e tutte !or grandezze. 
Quante province, regni ed altri luochi 

sublimi, a ciò che a quei sormonti in cima, 
consunti hanno per me gli edaci fuochi! 

107 
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roo Cosi il tuo nom , u cito fuor 'un' im 
ed ill data alle, e la beltade, 
che in ciel ti diedi, alzai fuor d'ogni 

Glori ar ben ti potei, che in ulla etade 
donna fu mai he a cender nel cubile 

ro mio sacr ant ave e libertade. 
Ma tanta mia leanza e amor gentile 

tu, perché vana ei, piglia ti a nau a, 
'i fo si a tu cr ran dezza cosa ile. 

r di buttarti in occhio facciam ausa. 
I ro eng i n n a merti tuoi, ma uale 

ri ono cermi almen per te ta in causa. 
Trovan ti ia tutte ornai le cale 

a· er a lito degli on ri fasti, 
per anc an ar piu uso apri ti l'al . 

1 I 5 Tali pen ier non es o n no eh· crua ti , 
mal onvenen o meco , vann spar t, 

e t rnan iechi impuri, eh 'e ran a ti. 
To to che uardi tuoi n n furon 

agli amat r, che a schifo ave ti, ecco 
I 20 negli occhi miei gli adulteri comparsi. 

ual tort rella che a l uo erde ste 
dov 'annida il dolce car pe n , 
ri\ olando gli arreca il pasto in becco; 

ma, giun ta vede il nido, che fu pregn 
I 2 del car te or, tar vòto, la o n orte 

no piu mai riede al rifiutato regno · 
l'· ca le ade dalla bocca, e, forte 

stri endo, al ecco ramo, al riv t r o 
i riconduce, geme chiama m rt ; 

I3o mira sul tr neo d'un amar orb 
starsi quel crudo orator de' figli 
on la lor madre a canto, brutto orbo: 

tal la mia grazia, mentre ti scompicrli 
dal ni o e dolce parto a noi commun , 

135 trova il fi.er guasto de' crudeli a rtigli. 
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ede atan rapace, che le c ne 
ha vòte di mi prole, e te la madre, 
ua femina gia fatta , tiene impune. 

Geme l grazia mia, eh io omrn Padre 
nti figli, eggoli el entre 

el neer augel an ar a s uadre a quadre; 
per tua cagi n chi a me piu entre. -

l 9 
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CANTO XXV 

Fine della querela dell 'alti imo Dio contro la inaaoga. 
Elezione ella santa hiesa. 

- Io, quel ol ab aeterno, il ual eterno, 
mio eterno Fio-lio e pirt eterno, imparto 
eternalmente ogni contento etern ; 

io, qu l cui apiet1za in un ol parto 
5 e d'amor pieno il mondo immenso fece, 

immenso ali ' uomo, a Dio pusillo ed arto; 
ecco al giudizi altrui m'ac hino, invece 

d'alcun mortai, che prende a far litigio 
contro sua donna, se il divorzio Ieee. 

ro Né mi riprenda alcun, che di fastigio 
tant'alto, innanti alla entenza da ta, 
l 'abbia giu messa in tanto amar servigio. 

Tal cosa n n ho io fatto; anzi l'ingrata, 
con gli adulteri suoi da me partita, 

J 5 e ste sa u' la vedete si è gittata. 
Oh insazia il lupa, che, invaghita 

di questo e q uello, a quanti van per v1 
s'abbietta se medesma e s'è invilita! 

Oltra eli questo, l'infinita mia 
20 sostanza d'oro e gemme ed altri ben i, 

mentr'era in stupro e sotto e intorno a via; 
essendo i m echi suoi ~ i: s zi e pieni, 

tolse l 'oro e L 'argento, eh ' io le ho dato , 
e mascoli ne fece biechi e o ceni. 

2 Essa ciascun di quelli ebbe addobbato 
di ve i, ch 'eran mie, di piu colori, 
e degli odor miei sacri profumato. 

Po eia con e si usava, e quegli onori, 
che a me si fan ull'are d 'agni e buoi, 

o essa d 'altro Lor fe ' che capre e tori. 
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Ah c~lerata onna che non puoi 
peggio e er detta (ché le tiari in(Yorde 
di sangue, amaron empre i fip-li suoi; 

e tu cui co cienza nulla mor e, 
.35 la prole d 'ambo i es i di me unta 

immolar soffri a imagini i lorde), 
or e i a quan a e tremita sei giunta, 

putta chernita, e in che pone ti fede! 
e i e tai di precipizi in punta. 

o n ti bastò iolate aver le te e 
e toro maritai 
del te or mi 

e in mi di prezzo 
far oo-ni mèco erede· 

non ti ba tò che a endo me da sezzo, 
drizza ti alt ri al v fao che ti tupra, 

4 e tu gli dai non p i ti r icevi, il prezzo: 
enza tal atto far, eh' ogni altro supra 

di crudelta, 'infamia e di furore, 
né anta danno mai piu i ricu pra. 

Come non ti 'aper e il petto, il cuore 
o (che petto e cuor! ma malto, roccia, scoglio!), 

allor che fosti d'atto i empio autore? 

Come potesti senza gran card glio 
aprir la gola, trame angue e imporre 
al fuoco il parto tuo, che amar i soglio? 

55 Per farne che? aerar! a quel che abborre 
il zelo mio via piu d'ogni altra offesa 
(né pena trovo a tanta colpa ciòrre !}, 

dico l'idolatria, he con gran spesa 
ed intere e hai fatta di mia dote, 
da te calcata, non che vilipe a! 

Poi, l'arche a vendo gia d eli' or v t , 
le porte tue che parser un esame, 
a l gir ed al tornare niun percuote. 

Però, fatta carogna e amai letame, 
5 per ogni piazza in pu lico drizzasti 

un lupanar per non perir di fame. 

r 1 1 
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7 

Qui tante oneste oglie e pensier casti 
per te di ruffianismo mastra e prima 
furon corrotti effeminati e guasti. 

r giunta infin del le mi erie in cima 
guardati come vai ; co i ten vade; 
ned io di te, né tu di me fa i tima! 

Ecco che in te dura entenza cade, 
ond' io mi torno al tribuna! primiero: 

7, venga giU tizia e ada i pietade! 
Dichiar a quanto e tende il no tro impero: 

costei sia, come ince ta e parricida, 
punita nel mio zel duro e severo. 

on turba e popol ia he in lei n n trida, 
o con le pietre in m an, c i ferri a l t , 

non l'anaa ovunque fu<Yg alfin l'uccida . 
Oani luogo, che alberao a lei ia t t 

enta le fiamme si, eh in terra fumi 
in gli occhi a !l 'altre donne il veaga eguat . 

5 i laidi abbomine oli costumi 
ùi i ta ian e di memoria tolti : 
pegner tal fu co il mar · vuole e i fiumi. 

Pur ad un cenn tutti, non che molti , 
r.tinguer come di paz:. li fuoc 

<J nell' infern 'i ' tener e poi ti. 
Cotant è il puzzo lor, che non han l c 

né otto il mar né dell 'abi so in fondo; 
ol io nell'acqua e ang ue li uff6co . 

. fa sterile n n 1 , n n i ~ cond 
il lett mi però, né di mia prole 
per la costei cagion ia privo il mond 

Or altre nozze ristorar i vuole! 
Ite, miei ervi, a ben piar chi bella 
ia piu del! 'altre in tutte le figliuole. 

J oo Nel regno nostro introducete quell , 
ove regina, o e sia degna madre, 
ove fede! mia donna, e non ancella. 
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arò per lei d'un popol nuo o padre . 
che del secondo Da id sotto insegna 

os mi passera davanti in be lle squadre. 

I IO 

S empre la mia citta vorrò si tegna 
enza notturne guardie e porte chiuse, 

e il popo l ada a suo piacer e egna. 
l scir d'Egitto non sia chi ricuse , 
entrar ne l entre al mar col pie e ciutto, 

edervi armate torme andar confuse; 
renderrni grazie ch'abbia a lfin de trutto 

l' amaro Faraon, né mi biastemi 
e pel deserto fia per me condut o. 

1 15 per me soffrir i caldi e freddi estremi, 
fame, sete, serpenti, morbi e g uerre; 
né fia che in lui perciò costanza scemi. 

Ed io orrò che indarno mai non erre. 
Se amare fian, gli addolcirò le fonti : 

1 2 0 e 'arse fian, gli bagnerò le terre. 
~ on sdegnerommi, no, che a rue sormonti, 

a me sulle mie spalle, e portero llo 
per fiumi, per campag ne e a lpestri monti. 

Io non m'arretro mai suppor il collo 
I 25 a l dolce peso del mio popol caro , 

ch e m'abbia di fé solo e amor satollo. 
Gli pioverò dal ciel quel pane raro, 

do nde il mio grande esercito s i nutre , 
ma i figli di costei ne mormoraro. 

1 o Or via dunque, malvagia, e quelle putre 
tue piaghe di mia i sta fa' che togli a 
e quel tuo d'i ra mia pien vaso ed utre. 

Vammi lontana , e, vedi, non t'accoglia 
enirmi avanti, se il tuo cor non frangi 

135 ed in un mar di lacrime si scioglia! 
Piangi, non aspettar pi ti tempo, piangi . 

Vivo on io , non pascomi d i morte. 
Fa' o l che l'in durata vogli a cangi, 

ché della grazia io t'aprirò le porte . 

T. FOL KGO, Opere italiane - 111 . 
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CANTO XXVI 

Dispare il lim o, e tutta In cena rinver esi Fapp rir 
della Chiesa, di Cristo spo a. 

tava pur anco il limbo né si slegua 
tuttoch é l 'ombre sante eran partite, 
cui del vangel ii lume intier su segua. 

Anzi le faci anc ra piu sopite 
5 del solito pareano alla p re enza 

dell'odiosa e non piu cara vite: 
dic la Sinagog , ch'ornai senza 

luce n'a ea ridotti e senza vista, 
se data non le ave e Dio licenza. 

IO Chi mai vide una cagn , tu tta mista 
di loto e piaghe, invisa es er a tutti 
e non trovar mai sede ove on · i ta? 

Tal coste! vidi abbietta, e con quei brutti 
suoi guardi e vista macilente e torta 

15 ci a ea di lume in tutto alfin de trutti. 
Ma, p i che Dio cacci Ila e l' bbe accorta, 

che lei pentita raccorrebbe in grembo, 
la scena torn ' iva, ch' ra morta. 

Come per l 'aura di ponen te un nembo 
20 si va strug-gendo, tale ad oncia ad oncia 

dagli occhi no tri tolse i quel lembo . 
La vista come a anti si racconcia; 

e l'util mio pastor, con att i e cenno 
di ciglio e man eh' intento stia mi annoncia. 

25 Ed io fermai non gli occhi pur, ma il senno, 
che a quel s'attenùe ogni pensier converse; 
e cosi gli occhi al son n fuga denno. 

Ed ecco a Ila ma n destra si se per e 
un verde coll e, il qual non stette molto 

30 che dalla cima al piè tutto s'aperse. 
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copre oh io. ch'i 
pre umen o narrar con bas 
qu l dono in quel poO'ge tto 

on p r vano e 
ile 

era epolto: 
on d 'oeyni g razia pieno, on gentile, 

ono ab aelerllo e ina to in cielo, 

stolto, 

dono al cui preO'i · lieve o i altro vile ! 

40 

cev1 na donzell in bianco elo, 
con <YUÌ~a ta l, che cand i detta ro a 
nel primo albore appar su verde stelo. 

emplic b Ila onesta e erO'ogno a 
va leg()' iadri pas ·i e ove l'im prime 
eu pre no eli i fior l spiaggia ·erbo a. 

L 'alloro, il mirto e o li a e la ub lime 
abete e p Ima e l'odorato cetre 
per farl e onor iegaron le !or cime. 

Novel le fonti con !or chiaro etr 
piccian di i vi marmi, e a lei gli au()'elli 

di ramo in ramo van cantando dietro. 
amme fugac i e caprioli nelli , 

so timi de lepri sbucano e coni li 
per lei mirar da' fidi lor ostell i. 

n'acre cer a e duoi gemell i fi ey Ji , 
delizie care ue, le ann a ' fi a nchi 
con \or m nili d'amaranti gigl i. 

l: I$ 

Ch i dice: -El l'è Innocenzia in panni bianchi. -
Chi: - o , m Fede, a tal co lore avvezza. -
Chi: -Lei, dal cui Figli uol saremo franchi.­

Io, che degli altri men n 'avea certezza, 
lo bieggio al mio Pal rmo . Ed ei:- Congiunta 

6o fia- dis e- col Me sia tan ta bellezza. 
Ecco, l 'e ta del fan go è gia consunta: 

quella dell' òr celeste fuor dell'ombre 
con la po a di Cristo insieme spunta. 

Decret sta, che per costei si sgombre 
65 d'error il mond ed entrivi quel vero, 

ch'ulla caligin piu non oltre adombre. 
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Stara immortale di costei l'impero· 

ed infinita prole, di lei nata, 
s'alzerei predicando il gran mistero. 

Fia da tiranni e principi agitata 
del mondo e dell'inferno; ma, piu oppressa 
che sia da !or, in ci el verra piu grata. 

Nel ciel (credete a me!) non è permessa 
ull 'alma entrar senz 'asti e pa ioni 

7 5 e che per risto in odio abbia se te sa. 
Duri martelli e vividi carboni 

affinan l'opra, e senza quei non unque 
conosco se gli artefici son buoni. 

Ogni quantunque altèro, ogni quantunque 
8o possente re fia da costei sommesso, 

la qual ecco a noi canta. Udiamla dunque! 
- Baciami con la sua l 'amor mio stesso, 

e non con l'altrui bocca. lo non piu Mòse ,. 
ma il Giovin santo voglio a me promesso. 

5 Venga Egli, ché pur troppo lo mi ascose 
l'ingrata Sinagoga, e chieggio i baci 
delle sue dolci labbra ed amoro e. 

Taci, David; taci, Esaia; taci, 
Amos; e gli altri tutti ornai tacete! 

90 fate eh' io il vegga , parli, stringa e baci! 
Or Egli ove soggiorna mi dicete! 

Credete voi che venrra o sia venuto, 
pur di sp me ancora mi pascete? 
Se per divin consiglio è pur statuto 

95 ch'io, benché indegna, meco l'abbia, ii voglio ,. 
cui d'oro e gemme un pallio ho gia tess uto . 

Di tante omai promesse mi disvoglio. 
lo stessa chiamerollo e irò ercando; 
ché ad altri aver creduto an or mi dogl io. 

Q an o del la citta per strade , e q uando 
per borghi e piazze, vederò d'a ere 
Quel che l'alma mia cerca ed arde amando ,. 
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s io lo mi posso al modo mi tenere 
non lascerò che delle braccia m esca , 

:ro ché enza lui non rovo alcun piacere. 
E,. benché fosca sia, deh ._ non gl'incresca, 

ché il sol m ha colora ta , e per lui bella 
err · piu di quantunque amor im esca! 

E, s E ali è pur q uel che fra gente fella 
I I O infermar deggia e a umer corpo umano , 

figli o d'un fabbro detto e d un 'ance lla, 
i mi fìa grato, e seco mi allontano 

dalle uperbe altezze: sol è buono 
con lui calcar il mondo iniquo e . ano ! 

15 Se per altrui salute in abbandono 
dani il uo corpo in orte al freddo, al caldo , 
a fame, a sete; ed io pre ta gli ono. 

coglio cosi non iede all'onde saldo , 
com'io alte botte, per sua urazia, tanto 

'12 che il cuor mi vien piu sempre da lei baldo. 
e ma i, lassa! vedrò que l u to santo 

languir tra man rapaci alla colonna, 
rotto, impiagato e in croce s elto e frant 

come potrò que ta corporea uonna 
125 non dare a quei famelici per strazio, 

ch 'io gli son pur la sua diletta donna? 
Or non ia dunque al tempo maggior spazio . 

Venga il mio caro ed uni co tesoro, 
eh · mai , d'ess pensando, io non mi sazio! 

30 e in lui, ch' anco non vidi, m'innamoro, 
che fia quando vorrammi nelle braccia 
e in letto della croce in quel martora, 

quando le piaghe di q uell'al ma faccia 
irò suggendo con dolcezza ta nta, 

.r 35 che converra mi slegua e in lui mi sfaccia? 
Allor mi voglio a quella sacrosanta 

persona un ire, allor trame tal prole , 
ch'io detta sia per lei ~beata pianta)). 

l [ 
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ola sarò la pianta, ch'al mio Sole 
140 Gesu cocente, e di sue grazi e al rivo 

darò celesti frutti a chi ne vuole . 
E di tai frutti l'o c e sangue vi o: 

l'os a, le pietre; il angue fia il cemento 
per far lo tempio; e in lui con Cri to viv • 

145 Vivo sperando che né tuon né vento 
smuover giammai p trallo, mentre Cristo 
sani pietra angolare e fondame nto. 

Or corro a lui siccome al caro acqui to. 
E tu , popol ele tto , avendo udi to 

rso gli annunzi e le trombette, sa' provi to, 
ché di Giordan presto l'ha rai nel lito! -
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CA TO XXVII 

Finito l'atto, vanno i pastori alle or capanne. Appare l 'angelo, 
che annunzia la uati vita dj Cristo, e anno a lui. 

Data la fine allo spe tacol degno 
cui fo se assiso il principe tt 1ano, 
eh avea del mondo allor fat un l regno, 

il popolo, con uon di oce e mano 
5 renduto il plau one to, a torchi a b ei 

per tornar i a lor a e dan di mano. 
Io eggo i p lchi e i solar capaci 

di tanta crente a un tratto restar vòti: 
chi qua, chi la sen a nno ali !or paci . 

10 Vanno compunti umili e devoti, 
favolegcriand di que t atto e uello, 
che in mente a Jor piu di starann immoti. 

I l'ultim fui, che col mio ecchiarello, 
seguendo un lume, u cimmo di teatro, 

I 5 e a noi venia da terg an c un drappello. 
Era con gran silenzio cheto ed atro 

il ciel, né ancor l'a rmento boreale 
tratto d'intorno al poi avea l 'aratro. 

oi drizz vamo i a i al principal e 
20 di cento alberghi, ove Palermo, eh 'era 

il re, tenea lo scettro pas orale. 
E ecco d'oriente una gran spera 

di tanta luce appar, ch'abbarbagliati 
cademmo il ecchio ed io con l'altra schiera . 

25 li altri pastori agli antri gi tirati, 
giacean su !or fronde chiusi e tanchi, 
e per molto egghiar ono as nnati. 

1 o i soli, a quel ple ndor c'ha fatto bianchi 
gli aspetti Ilor notturni, stiam hini 

30 e per sp vento batte il poi o ' fianchi. 

119 
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Piu sempre e piu 'appressan quei divini 
ragg i alla volta nostra, infin che, sopre 
a noi fermati, as ai n'eran vicini. 

S'apre quel o-lobo, e in mille rai si scopre 
5 un angiol, non di carne piu né finto, 

com'or m 'a ean mostrato l'uman opre. 
Un bel donzello alato, eh' è dipinto 

di sol vivaci empirei colori, 
fuor delle fiamme alquanto si fu spinto. 

40 -Non- disse a noi- temete, o buon pastori! 
Ecco, d'un magno gaudio son eletto 
nunzio da Dio fra quanti ha intorno cori. 

Il Ben promesso, c'han saputo e detto 
e atteso e sospirato i padri santi, 

45 lo avete in voi, di voi salute e oggetto ! 
Vi mostreremo quinci molto innanti 

nella citta di David quel Signore, 
Cristo aspettato gia tant'anni e tanti. 

Non d'un sol popol gaudio e salvatore, 
so ma fia egli uni ersi. Or dunque a lui 

voi ne verrete; e ognun di voi l'adere! 
Gia non vi 'offrira come colui 

che in grembo ha ciò ch'è fatto, ma sul fieno 
de' piu vili animali sta fra dui. 

55 Un puro infante il vederete, e meno 
degli altri as ai vicino alle elicce, 
anzi d' inopia e di disagi pieno. 

Or chi a storto e iu di via , si dricce· 
chi cieco palpa l'ombre, al sol diverta; 

6o chi è secco e vòto, inverda ed a m massicce! 
Il calle dritto, il vero ardor, la certa 

e piena grazia ornai vosco dimora: 
correte a lei, ché in dono vi 'è offerta! -

Cosi di s'egli, e subi to in quell'ora 
65 coro celeste a1 par, che veri accenti 

e non mortali ruppe inver l'aurora: 
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- G loria nel cielo a Di , pace alle gent i 
1 p10 o l ere in terra . ti lodiamo, 

o Tu, per cui siam tu ti alfin redenti! 
01 en preghiamo a te, noi t ad ri arno; 

noi <Tloria, onore e grazie ti rendemo, 
per lo splendore sempre in te pecch iamo. 

ignor Dio, Re de l cie l, Pad re s upremo , 
e tu de l Padre Figlio , A<Tnel di 10 , 

Cristo Ì<Tnor. donde beati semo; 
Tu che velli d'errore il mondo rio 

abbi mercé; Tu , che togli il peccato 
del mondo, accetta i prieghi e voti, pio! 

Tu che starai del Padre al destro lato. 
o rniserere di noi, ché sol Tu santo,. 

sol Tu Signore alti simo levato, 
sol Tu le a o in quella loria tanto 

quant'è lo Padre, quanto il Paracleto, 
se pur in Dio può caper tanto e quanto. -

5 Cosi cantando , in un trionf< lieto 
miramo quegli a duoi a duoi muovèr i, 
tornando all'alba , e noi gli andiamo drieto . 

Ma tanto in quella g loria eramo immersi, 
ch'a chiu e bocche, ad occhi e orecchie aperte , 

90 seguendo !or ~ti Il amo ai dolci versi. 
Son le ricchezze orientai scoperte: 

la verso il coro angelico va lento, 
scorgendo noi, ch'andiam per ie deserte. 

Il buon vecchio Palermo ed io non sento 
'9 ~ sforzo veruno al corpo né stanchezza: 

cosi deg li altri OCTnun non v'ha tormento. 
Tanto è del canto e vi ta la dolcezza, 

che i nostri alzati pirti seco a forza 
traean li corpi senza lor <Travezza. 

1 0 0 Non è di noi chi dal entier i torza ; 
sia il m nte alt pur la valle bas a, 
amor non sa fatica e i danni ammorza . 

I '2 l 
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Le tribu tutte e il santo coro passa 
da Neptalim fin all ' estremo G iuda; 

10 5 d ietro mon tagne, lag-hi e fiumi Jassa. 
Gia d riente umor gelato sud . 

La ge rarchia fermos i a lfi n la , dove 
stanza trov mmo abbandona ta e nu a . 

-Qui - l 'angel dis e- state e non altrove 
I IO iete fuor la citta; non gi te dentro; 

ma cose qua edrete immense e n· e! -
Io con Palermo e gli al tr i avanti ch'e ntro, 

pastori ebrei, iccome noi gentil.i, 
u cian dal luogo (e a ltri an cor son ]entro), 

I IS u eia n de v ti a i l or propinqui o il i, 
poi eh 'adoràro ue l per che ftir pre ti 
la ciar, dall'angel cort i, i !or fenili . 

Tosto a Palermo furon manifesti ; 
e, poi l or stretti abbracciamenti, vanno 

1 20 con gli altri a ncora , ed un non è che resti. 
G li angel i ad alto tuttavia pur st nn o , 

ol da n i vi ti, per oler divino, 
e po to fine al! 'armonia !or han no. 

Compiut dunque il no tro util camm ino, 
125 Palermo ed io con quelli ch'eran nosco 

entramo ancor do rm endo il matutino . 
Prima tr vamo un lungo and. r , ch'è fosco 

non ol di notte, ma di mezzogiorno, 
umid loco, ba s e pien di mosco . 

I 30 In ca p a quel si viene, ove soggiorno 
fer gia ga mbili, bo i ed asinelli 
e quanti con le some vanno intorno. 

r sta de erto e pien di mali e fell i; 
non ha p rte fene tre ch'apra e serre, 

135 ma top i annidan dentro e pipastrel li. 
v1arc' nto e di Pompeo le guerr 

come ferze di ferro acuto 
avean di tru t e que e ed altre terre 

clat a Erode il regno e a sé il tributo. 
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CA TO XX III 

Il presepio del nostro Sa atore. li stromenti della passione sua. 
La morte e sepoltura di Palermo. 

P !ermo, il ecc 1io ag0 IO, n ai piu trema 
di quel che per ecchiezza, avendo a g1re 
innant i alla Virtu del ciel uprema . 

Scorgeva <r!i al r i, quan o il gran desire 
5 lo sprona ed urt , e u ndo il o-ran ri petto 

l 'affrena e sulle pian e il fa tupi re. 

IO 

Ed io, che il cuore avea non co i netto 
come aver dé i a tant as alto, molto 
pi u d'es palpitar mi ento il petto. 

ta ami dietro a lui tutto raccolt , 
coi sensi in un pen ·ier legato e chi no , 
né punto ard ir a e 'alzar il olto . 

Lontano era pur anco il ma tutino. 
Le non dimeno angeliche lanterne 

15 scoprian ai piè l 'oscuro a sai cammino. 
Trovamo alfin le i e, sant , eterne 

gioie dell'alto incom pren ibi ! Nume 
g iacer in ro tte e squallide caverne. 

Ahi troppa mia fidanza, che presume 
2 0 di r quello e porre in ca rte, he non m 

diria di lino-ue un tuon, d' inrhio ~ro un fiume t 
tan sopra il tetto g li angioletti gai, 

che per fis ure e buchi d'oo-ni lato 
da l rotto albero- spargon vivi rai; 

25 come talo ra i! sol, dal mare alzato 
si chiude in pe. s nuvol , che manda 
la crini ardenti o 'egli è pcrf rato . 

Donna di senno ed uomo gra e ·n banda 
s'eran in una e ue ~ iomenti ccolti, 

30 e di 1or qu ttro al pregio fan ghirl anda . 
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Tenean pur chini sempre a terra olti , 
ch'ivi nel fieno e in grembo d'un presepe 
posto hanno un Figlio, ad adorarlo vòlti. 

Di sé gli fanno intorno angu ta siepe: 
..35 ma tanti son degli occhi i caldi umori, 

che la sua cuna un rio ne accoglie e tepe. 
An gioi non 'è, non uom, che non l'adori ; 

non bue, non a inel, non vicin monte, 
che per coprirlo un d'ei non spunti in fuori. 

o Palermo, a un tratto che mirollo, pronte 
ebbe ginocchia da gittarle a terra 
ed abbassar i quanto può la fronte . 

Io pres o a lui. siccome chi non erra 
seguir scorta fede!, vi pieo-o l'anche ; 

5 e la squadretta lungo a me si serra. 
Tutti però discosti, ché non anche 

ardir tant'era in noi d'avvicinar i 
a lui , ché treman l'alme e negre e bianche. 

Dormia quel Pargoletto, e gli eran scarsi 
so gli drappi che il coprfan contra decembre , 

c'ha per lo mondo i suoi rio-ori spar 1. 

Qui cominciò le tenerelle membre 
del tempo alli carnefici o-i ttare, 
acciocché in tutto a noi per noi s'a sembre. 

5 La Madre, eh' è la donna singolar 
di quante fUro, sono e ancor sara nn o, 
il caro parto stassi a contempla re . 

S'avea dal capo i te so tolto il panno 
e al meglio puote fattone le fasce, 

6o ove le man fattrici chiu e ta nno. 
Il padre ancor, non padre, mal 1 pasce 

le oglie d'a rarlo, e tiensi indegno 
cui tanto incarco a maneggia r si lasce. 

Di taro-o pianto ha volt en 
5 e tal i rno tra nell'aspetto, quale 

ia di don tanto, in quel eh 'uom po sa, d g n . 
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Fra tanto un gr n baron c' ha chiuse l 'ale , 
baron del cie l sottentra in vista a ltiera 
ed ha sopr ambi gli orneri due scale. 

7 ien i l secondo, e 1icael for 'era 
c · nto alla for za sua, che leggermente 
·o pende in bracci una colonna intiera. 

Il terzo ha il gallo, il quarto la pungente 
lancia, cui egue il quinto con la cann 

7 s e pongia, br d'aceto e fel mordente. 
Il sesto in bianca ton ic 'appanna, 

di sangue spar a; il settimo nell'una 
tien tre chio i, e il martel nell altra panna . 

L'ottavo aspri flag Ili in man s 'aduna ; 
o trenta danari il non ed i tre dadi , 

da tradir que CYli e questi di fortuna. 
Al decimo tra l 'altre dignitad i 

tocca portar di vepri una corona, 
vepri lunghi, mordaci e de' piu radi. 

5 L'undecirn d'un capestro e d'una zona 
e d'altri nodi cinge i la gola, 
i l .fianco, i bracci tutta la persona . 

L'ultimo appare in me ta e bruna stola 
con due confitte travi ed è pur croce; 

9 pena, ch'a' lad ri è destinata sola. 
Qui porse il gran Pale rmo un'alta voce, 

e disse, alzando gli occhi e mani al cielo: 
- Oh morte a si CYiu t'uomo troppo atroce! ­

Cosi chiamando, l 'anima, dal velo 
95 corporeo sciolta, in parte si ritenne 

ove fame non è, non caldo e gelo. 
tassi quella colomba in sulle penne, 

finché il Battista introdurralla seco 
la ove gran tempo i padri Dio sostenne. 

100 Io, qual stordito, piti non era meco, 
quando repente vidimi alle piante 
morto chi me allumato avea, di cieco. 

12 
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1a l'angiol piu \ 1c1n con le ma n sante 
degnassi acc6rmi, e con av iso dolce 

ros mi tra se, e gl i altri ancor, poco piu avante. 
Qual tramortito, eh 'abbia chi lo folce 

fin alle piume ove lo corea e tende, 
poi con rimedi e parolette il molce· 

ta l me, gia taro per levar le tende 
rro all'altra vita dietro al mio mae tro, 

quel gentil angiol m'alza e a me mi rende. 
Fra tanto altri mini tri, al lato riestro 

entrando, fean di stalla un paradiso, 
ov'era Dio col gregge uo cele tro. 

115 Coglio n quel degno busto; ed improviso, 
ecco, le man, in che non ca e indugio, 
dal vicin monte hanno un avello ecci o. 

Poi fatto al piè del as o un gran pertugio, 
vi acconcian l 'arca e l' immortal mem ria 

120 danno al mortale e l'ultimo r fu gio. 
Vattene, de' pastori eterna gloria, 

senza il tuo Filoteo, che tant amasti· 
atten al pr mio della tua vitto ria! 
Tu, sendo incirconciso, meglio andasti 

125 del vero al la chiarezza, e dall'errore 
dell'empia latria il popol tuo voltasti, 

ch'or non fan que ti, ch' bbeno rettore 
Dio sempre a' esti uoi fin da principio! 
Però ti fu concesso il alvato re 

130 e e qu· n to, e uscir poi -i rnancipio. 
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C TO ..1 

Dichiarazione di tutti li m i te ri della pas ione del Sa vatore, 
che nella n ·vita sua apparsero. 

S a ami a tra to e poco lieto, in ieme 
con ieci mie i compagni, pre al uanto 
a quel! a noi trop o onore ol Seme. 

I , pur carnale , non frena a il pianto, 
5 erdut a endo il mio ad re Pale rmo, 

per cui o-razia mi fu di eder tanto. 

1 , quando in quel s rrgiorno inculto d ermo 
starmi vedea con Dio fra la ua corte, 
oh quanto a quel rrran uol m'era d i schermo! 

10 Gia quelli c'han le in egne della more 
un cerchio intorno fanno, ed il !or centro 
era. il Bam bin, che dorme molto forte. 

Io , fra c tant' nor trovarmi dentro 
ergognando, fuor n esco; ma, da loro 

I- pre pe r man, nel circolo ri ntro. 
La Vergi n Madre, a tan t conci. toro 

chinando il capo, s ta si ritta in piede 
con gl i occhi e cuore in enti al su Tesoro. 

E si, eh 'aveano a lei la prima ede 
20 gia fabbri ca ta nell'eterna pac , 

l 'onora n come lei che piu alta siede. 
Questa di sopra ali 'altre ardente face 

tanto piu di g ran lun ga in l 'alta o-J ria 
sede in idea, quant 'or piu ba a O'iace. 

25 T a l don le a \enne ol per la vittoria 
ch'ebbe, sendo Ella celta ad esser Madre 
d i Dio contro l'orgoglio e cieca boria. 

Non e bbe un frerrio tal, perché al Padre 
fosse antemes a a mille oneste e mille; 

.30 sola umi lta l 'alzò su l 'alte s uadre. 

I27 
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Eran le cose allor cosi tranquille, 
he non s'udia quantunque picciol crollo , 

non che latrar di cani o suo n di squille. 
Dorme il Fantin, perch 'uomo Dio formo ll or 

35 in atto da baciargl i vo lte cento 
chi fo se deg no g li echi, bocca e collo. 

Dorme il P iccino, e quinci l'argomento 
fu del si lenzio in cielo e in terra sparso, 
dormendo seco il moto ed ogni ento. 

40 Ora il donzel, che con la croce appar o 
era il dertano, in voler dir s'addestra, 
come orator che in dar principio è sca rso. 

Tien dritto il legno iu piè con la s inestra 
ed, a noi vòlto, anzi allo stato nostro , 

5 cosi parlando stese la man destra: 
-Uomo, pon' mente a quell'orribil mostro ,. 

per cui, del ciel fiaccandosi le scale , 
s'aprir le porte del tartareo chiostro. 

Pon' mente, dico, al tuo peccato, il quale 
t'ha dato al tuo nemico in le catene 
per ben ornargli il carro trionfale. 

Egli trionfa ed in prigion ti tiene; 
non che per sé quell' infernal tiranno 
fosse a bast:'lnza muoverti da l bene, 

5 ma del peccato tuo le forze t'banno 
levate l 'arme e p re o nel conflitto 
e messo la dove i perduti stanno. 

Di che, per sciòr d'un crudel E g itto 
te, sim il suo, che in carcer Pluto serra, 

o portarti addosso e ritornarti al dritt , 
ecco del cielo il Re discese in terra ; 

ecco lo armato d'umilta profonda, 
per dare a te la pace, a sé la guerra. 

Largo tesor delle sue o- razie abbon 
spargerlo vuole a chi o-l i è partegiano 
a chi sotto il suo imper l ' arme circonda . 
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Gia cende ad armeggiar nel campo umano: 
ecco il magu1 r tendardo, ecco la pianta , 
quella non uia cui pronta fu la mano, 

70 la tua mal auta man, onde i a anta 
d a er tant alme piu sempre acquistarne 
1 'abisso, e in iel non Ir ol una anta. 

Frutto morta l e pe te a chi è d i carne 
c gl iesti alfi n al legno onde crede ti 

7 s frutto d'e enzia e gua le a io re carne. 
Quindi per li pensten tuoi celes ti 

confitta fu la forte tu guerrera 
fi a mauion, ché tu cosi o le ti. 

e il mal de io le tol e la bandiera, 
o che meravi lia? quando che , ciecato, 

china ti i en i alla contraria chiera! 
uesti tuoi traditori poi t'han dato 

vinta ragione ID man el tuo nemico, 

ss 
fatt erli servo in guardia del peccato. 

Per vincer dunque l aver ario antico 
e in te opporre a te le voglie tue , 
p rtate ho l'arme al tuo fede] amico. 

Vedilo qui fra l'asinello e il bue, 
d' umilta s nta forte campione 

90 pronto a mostrar per te le forze sue. 
Fia questa croce il magno confalone, 

che s'appresenti e, rotte l'alte mura, 
entri l inferno e a forza ti sprigione! 

Vedi la soda lancia, cui non dura 
9 né cudo alcun né usbergo né corazza, 

ian pur d'invitto acciaio e tempra dura. 
edi le scale, ove salendo, ammazza 

li suoi rubelli né a ferir assonna, 
quando col stocco, quando con la mazza. 

1 oo Queste son le due sferze; e la colonna 
del suo bel padiglion sostien l'incarco; 
vedi la spongia e l' inconsutil gonna: 

T . F o t..KNGO Opere iialiane- m . 
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gonna che il copre armat , mentre al varco 
secu ro attende le scoperte insidie, 

I - ove. malgrado lor, ben tira d'arco . 
La spongia dell'amaro fel d'invidie 

mille cagioni a tolerar gli presta, 
de' propri uoi oli oltraggi e le perfid ie . 

Vedi, l'auge! cri tato avvi a e desta 
1 Io le sentinelle sue, mentre abband na 

l arme a ripo o ed a quiete onesta. 
Vedi che gli è te uta una corona 

ove le spine, come in r pietre 
al Servator del cittadin si dona. 

I I Vedi il martel, onde convien che spietre 
ogni durezza, e al uo destrier ai chiodi 
talor doppie l'andar, talor l'arretre. 

T re sono quelli, a u o per duo mo t, 

pel freno l 'uno, i due per Ji speroni, 
L O che rom per sanno di pigrizia i nodi. 

Ecco i anar.i al soldo e paga uont , 
di sua embianza impressi. eco tre dadi, 
che scegJion gli avvezzati all'arme e proni. 

Cosi del ciel le r tte scale e i gradi 
1 25 'hanno a rifar per la co tui po anza, 

e dell'inferno a ratturar i guadi . 
Tu sol d'esserne sciolto abbi speranza 

e fede in Lui, né si il peccato apprezzi, 
che in suo dispregio l'impetrata usanza 

I o per quest gran anciullo non i spezzi. -
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C T XX 

L umanita di Crist i turba ali a petto della croce. 
Li pa tori si p rtono . Teofil re ta . 

Tosto che L'orat r, d ' ili preo-iati 
man a r p tesse il trin e un c n igli , 
die' fine a uoi bei etti figurati 

uel ma n al Padre c etern Figli 
quell'uom ul fieno abbi etto , anzi quel rm 
nodò dal onn il en e aprigli il cigl io. 

Gira i duo specchi ria; poi come inferm 
i nostra rne, in letto s i conturba, 
òlto alla croce , ove tien l'occhio ferm 

Cin to si ve' da q uell'armata turba: 
Egli è sol, nudo, e i pi · e le ma n leg t 
di che l'uman ietto as ai lo turba. 

Mentr ' è fra i crud 'arme di:armato , 
quali r que te or quel! m1ra int nt . 

e per pro arie a be in carne è nato , 
l ' uman in arco, 111 egn di paven t 

affi itt , affiio-ge i en i , e le leg iadre 
sue membra fan quel che le foo-lie al ven to. 

Gia non fu pietra (or che facea la Madre! ) 
.20 che non intenerì e ai duri e intensi 

·o p ir del Figlio, bediente al Padre. 
uel ch 'io con gli altri allor entia , ripen 

chi ha tener cuore e non l 'acciaio in petto, 
ché dirlo per me st s no onvJ n 1 • 

.25 h vile assai, ma enturoso tetto , 
che, qual 1 fu, ne ' di d l pi u g ran gel , 
a Chi non cape al mondo die' ricetto, 

a Chi n l pugn ha il mar , la terra , il c1 l , 
al solo Autor d ' universal salute 

~c a Dio, cui piacque entrar di carne il velo ! 
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Felice rotta u ' nacq ue fra le acute 
mondane spine il Fior tant'anni att o, 
di ventre intier, om' h la Dio virtute! 

tato o-ran pezza il nostro uman offe 
5 ecc il di in ra serenollo a un tratt 

e l'ebbe amabil mente in sé ripres . 
Come se pietra o altro grave tratt 

in ru cel vi o, si gl i ann ebb ia il fond , 
e, puoco stando, al vetro torna ratto, 

40 i fior , qua l bian o giaiJ e rubicondo 
'hanno il vi o-or da lui, gli app laudon lieti ,. 

che impall idlro al i derlo imm n o ; 
co i l 'aria del \ iso e o-li occhi cheti 

belta ci re e e gli ano-el i e gli um ni , 
45 e ne fer festa i bruti le pareti. 

Poscia Michele e gli al tri veterani , 
fatti al Signor gli usati loro inchini , 
levano l arme e volano lontani . 

ndati qu ei , non meno i pelleo-rini 
so pastori, e nudi del gentil Maestro, 

dicon voler tornarsi n l r onfini. 
Io ·eco in parte al uant mi sequestro: 

iv i, parlando basso quant' io posso, 
dar qualche buon avis a !or m 'adele tro. 

E di si: - Poiché a tant' onor promo so ,. 
mercé l buon padre vostro, qui mi trovo, 
qui vo' domar i piè , le mani, il do o . 

I piè , i e mani, ii do al dolce giovo 
qui vo ' domar di ue t Acrnel di Dio, 

o né quin ci mai, piacend a lui, m i smo o. 
'oo-ni mio onor, mio studio, mio desio 

tutto che debil sono a tanto incarco, 
a questa pietra catenar de io 

co i la mano, il piè non mai a parco· 
65 rispon der all'amor di quant' Ei vuole 

e gir di quanto impon col dorso carco . 
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tarmi da i di giu nt ben mt duole ; 
ma pero m quel Pa tor che tutti alfine 
sare m di un vii ott'al tr le. 

70 hiego-io in don che qual di vot 'acchine 
farmi grazia eh i appi nomi estri · 
ervo aròo-li , non che frat o affine. -

Ri pose il prim l r: - I nomi npstri 
non , on come d l v tr ancor dice te , 

7 egui di fama e d imm rtal ' inchi tri. 
Pur di lor dirvi non r noi si reste. 
ue to i è Bart l dre anese· quell 

il igilan zio e l 'agitato Ore t . 

eco Cipri no Eu ebio ed il ornell 
o tutti 'un padre fìo-li. Ecco Benotto 

ao-ri CYentin e il u Li ·andro nello. 
Quel chiamer t Eo-idio. E me che ott 

ao-Ji altri mi n o to con ra ione , 
dite Onorato , di gradirvi ghiotto. 

Torno alle mandre enza il gran ba tone , 
che empre fu ca tigatura fren o 
del lupo del l itigio e del !adrone. 

Or ego-io andar un d 'allegrezza pieno, 
vii mercenar , ·c rtese, in idio o 

o m rbo agli armenti empre e mal elena. 
Non si too-l ie un ao-nello dal lano o 

convento fuor , che subito il trafura; 
poi volge altru i la colpa e fa il doglioso . 

Ma sopra tutto il lus in o-hier ha cura 
95 gradir ai capi e primi del le o-reo-o-e, 

né il falso vi ha talor e non ventura. 
Ben gli è cadut il pel; ma n l corregge 

ergogna si, che il lupo cang i vezzo. 
Guai dunque al pecorar che mal si regge ! 

100 non piu aveni del bel go erno il prezzo . 
1o il lascio qui hé 1 per sé lo volle; 
però , vita morta l, non piu t 'ap prezzo. 

I J3 
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Ag<Yio con la sua fonte un verde c 11 
cento pecorelle. Io ado a loro, 

1 0 e con il re to ' poveri darolle. 
Poi torno a o i, ché con voi tar m1 m r ~ 

ol- in ser i<YiO di Chi m'ha c nces 
vederlo qui d gli angeli nel coro . -

, detto ciò, i parte, e van c n e 
1 I poi molti abbracciamenti, gl i atri tutti; 

ed i m'a id al bu n Giosepp appre ·o , 

che a me, vedendo <Y]i occhi non a ciutt' 
del car pianto de lla !or partita, 
di se: - D'amor le l crime on frutti! -

II.) Poi c n l' umano aspett uo, che invita 
e sa durezza int nerire e amarlo 
m 'add mandò la patria il cors e vita . 

Io, vergoO'nando a ai, per c ntenta rl 
le c mie, di star epo lte de ne , 

1 2 0 non <Yl i nasc ndo, e emplice ne parlo. 
Poscia nel fine il prego che non · e n 

mia rvitu negata mi ll volte 
a regni e corti i tesori pregne; 

ma eh , la Dio mercé, mi VO<Yli CI lt 
I 2 d'umani onori ambizi ni e fa ti, 

tutt'eran del Bambino al giog ò lte; 
che quel vorrei portar coi p nsier casti ; 
che, per quan t ha car l 'altrui profitto. 

in tanto mio e ir n n mi contra ti. 
1 30 Quel mi rispose: - Figlio, tu ei scritto. 

I ~ 

per q u l che v 0'0'0 1 in ciel nel santo libro 
ché svèl to co i ben ti sei d' E<Yitto . 

La c iato hai p r iordan il N ilo e Ti r 
lasciat hai r 
per che ciò 

mortale p r l' eterno: 
h deli bri, ed io el1 br 

r ia de' no tri e non pi u del l' infern o ~ 

avrai cura qui meco di Co lui , 
che ol dell univer o ha il gran o ern 
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I mi lle grazie rendo a quelli su1 
1 40 tanto oavi detti e ragionando 

p r troppo amor troppo anco ardito fu i . 
a o la fronte, chiu gli occhi e mando 

ogni rispetto fuora, che mi narri 
del gran mistier l origine domando. 

14 E d eo·li a me: - N n son ani e . . 
1zzarn , 

non curio i ono i tuoi desii. 
Ma, perché aratri sento andar e carri, 

n n or ben to lo avrai quel eh desii. -

t 
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Figur del di cor fatto per lo mar ella Scrittura anta_ 
Invoca io ep in lu o o del morto Palermo. 

tanca la na e m1a olcar tant ' onde 
per lo profondo mar de' sacri inchio tri 
or iede a ri torar le fiacche ·ponde. 

Del fier ettunn abbiam provato i mostri .. 
5 la l forte m io n eh i er poco ti m ati, 

fin che del port entrammo i tuti chiostri. 
ochier mi fu Palermo, che i latrati 

di cilla quinci , ùi Cariddi quindi 
ha nell'ondos e trett mar pa sati. 

10 ecuri andammo alli ciclopi, e d'in 
con piene vele in al t abbiam veduto 
d'Europa i mari, r:r li africani e gl' indi. 

Or chi mi da peranza d 'altro aiuto, 
che il Palinuro mio m'è tolto? Quando 

1 piu ad uopo m'era, la so. io l'ho perdut . 
o ben che noi l 'atr ce ran io infa nd 

so pinti avria coi uoi fulminei pirti 
la ove cut non val , o n elm e brando~ 

so ben che n 'a ·sorbean le ingorde irti 
20 e i rotti golfi e cogli, o ve p i u olt 

ne 'arricciaro i peli duri ed irti ; 
se non foss'eo-li stato, che le molte 

frau i del tempo, i egni e l'arte a p1eno , 
l insole aperte inte e e le sepolte . 
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25 r vola scarco ott al ciel seren 
Trovar bisogna un simile g verna, 
che il troppo audace legno tenga a fren 

Voi solo, assunto dal senato et rn 
per ecretezza del mi tero anto , 

o che non cogn be il m ndo, men l'inferno, 
voi voglio , buon Gio eppe, il qual col vanto 

il n me ancor di gi u to a ete o-uale 
scelto ad onor, che non ne fu mai tanto. 

Non senza voi l barca mia carnale 
_ 5 varcar di pirto il pel go pre urne, 

né dell'antenna sciòrre al ent l'aie . 
l trino ed uno inacce ibil um 

il mar non t nto, n , hé a tant or 
remi non h , né a tant lo piume. 

o Di pr fezie piu s gni ho fin qu cor · 
or per un mar tranquillo 'umiltate 
date, vi prego, al mio timon soccor o . 

e quest a rcano acq uisto a me narr te, 
a me che on f tto parteo-iano, 

45 che pur le spalle al mondo h o-ia voltate; 
s'io per oi ento intend e pongo mano 

nella ch iarezza di que t atto immens . 
che il divi n g roppo è avvinto con l 'umano· 

'un tant benefici in ricompenso 
.so a que to vostr Figl io un tempio faccio, 

l 'altar vi addrizzo d offrovi l incen o . 
. on tempi a man fatto, non impacci 

de ' bu i, a re i t ll i , odori e fumi, 
ma dentro al eu r mel tolg- , e io vi ab rac 

55 Erano spenti g ia gli e rranti lumi 
del cielo all'apparir de l lor 1 iu grande , 
eh alluma piani , monti , mari e fiumi; 

ed ecco in Bet!eém da varie bande 
d'uomini e donne un popolo 'addos a 

6o là 'v non eh editto allor si pande . 
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I n n fìa mai che tan gente po a 
caper in o-rembo di si poca terra, 

u !or si pe r alloggiar i mo a. 
Per tan to i , ome uell il ual n n erra 

65 li ia dett , alcun . ervio-io 
in cui d nor empre erra, 

m1ran il no tro albergo l un ve tigi 
d lbergo r on a \ e , anzi piu re to 
ru ina di vecchiea o per litio-i , 

70 e che il volo-o c rte e e p ne t 
1 1 erri om 'a comun o tello 
per far le co e ·conce a h e ben re t 

pigi m rt l 'a i nello 
egli rne 1 .u me·. olo in punt 

75 corro a ventura v'era un al! ncello . 
and giunto 

quel che giammai non e i allor m'è caro 
prender di far, almen eh io l'as unto . 

Qui tringo di materie un fa cio aro, 
o come di canne, erghe e m !te o e 

atte, a' bi gni, a farne alcun ripa ro . 
lo me l porto al le mie bemme a co e, 

per anco pi u celarle, acciò proposte 
non s iano a porci ed a omier le rose . 

• 

5 Torno tre v !te e quattro , mai le coste 
non p unsi a quel gentil cono citore 
delle ricchezze nel suo trame asco te. 

Ben e s e il suo compagno, al fiato dore 
al vero i tinto natura], in corn 

o d' I rael, ebber conto il lor Fat tore . 
Di che non v "' l io eh ' entro a quel soggiorno­

v nga uomo alcuno, e della se l a pre a 
ompono un tetto e l 'armo d'ogn ' intorno. 

ol un uscio! vi la cio in quell' im presa ~ 

95 del rest ogni pertugio in modo chi usi, 
eh 'avemmo d'abitar s nz'altra pesa . 

14 I 
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n tutt mi u urpai , ma fuora clu 1, 

d Il tre parti, due di quel ridotto 
'uomini · ili e a ' maggior delu i. 

I o Co toro , ai comun cen i e al t mp r tto 

1 05 

'ango ce e di gra zze sempre o pressi, 
de' O'randi e ricchi ai p iè si tro an sott 

Per· quel di er orio d 'amb 
di que ti maltrattati O'i rno n t 
fu pieno ed a fati c l i ripre 1. 

enia n ta lor n 1 on u e fr tte: 
10 con dolci par le le affrenai 

pur vi fUro alcune teste r tte. 
Piacque da mane a era e em premat 

z Io al iO'nor no tro , dacché u ci al ntre 
offrir fino al sepolcro oltraO'gi e guai . 

Volean entrar, ed io gridava: -Mentre 
he noi romani e gente di Quirino 

qm tiarn o non og l' io h'alcuno v'entre. 
1 I 01 iam della fam iglia del divino 

Imperad r· gua rdate a l fa tto vostro ; 
non · n io circon i o, ma latino! -

C n tai parole scritte a vero inch io. tr , 
ch'eramo noi del divin Re fami g lia , 

1 2 lor tenni fuor del picc letto chi tro . 
Posc ia spediti e lat a !or la briglia 
lib rta di O'i re o unque piaccia , 

hi qua, chi la, eia cun uo colle piglia. 
Come dal rott mar ponente c ia 

1 2 s i venti e il fa tnmquillo, cosi noi 
trovamo si poi l 'on e in gran bonaccia . 

I O 

Madonna, 
divini modi 

olengo, 
-Madre 

vòlta a me, coi puri uoi 
si deO' nÒ di dirmi: 
e perché fai piti che non puoi? 
i Dio - risposi, -a che ferirmi 

indignissimo plasma con le sante 
parole vo tre , e non qual reo punirmi? 
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on for e io degno, la tarvi innante? 
Innanti a chi? ... Deh non abbiate a schivo, 

I - fior d 'ogni grazia un lord ed ignorante ! -
Cosi parl ando come fuO'gitivo 

er o he trema , le mi gitto a' piedi. 
Corr'ella, mi da mano, e torna' vivo. 

Poi d is e: - E chi n io? perché mi cedi 
140 con abbassarti tant e darmi loda? 

h' io sia di Dio la Madre? Troppo eccedi. 
Fa' dunque, o Filoteo , che non piu t'oda 

darmi alcun anto mentre in ca rne ono, 
che il fatto in acrifi io i è la c da. -

r - on le r ispondo, eccetto he perdon 
con gli atti chieggio , ed infinito abis 
d' umilta cuopro de' uoi detti al uono. 

F ra tanto il nostro tener Crucifi so 
ha fame, ha freddo e accenna con agi t 

I -o l 'alma ua Mamma e guatala ben fisso. 
Io Jor do loco; e mentre l' infinito 

alor di quel F anci ullo alle mammelle 
di mortai Madre pende, ad un convi to 

fui con Gio eppe d'acqua e di noce lle. 
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CANTO U 

Parlam nto del Fanciullo alla ma lva ia Babilonia _ 

Co a d'alto tupor! un m lle infante, 
nasci u t o d i tre di n n atto an c ora 
dir ~ tata ~ e « mamma e star i ulle piante , 

ecco si scuote dali fa ce fuora, 
cavalca l' i nello, e a <Yran 
va pel deserto e mai non 

i ornate 
i dimora. 

iun<Ye alla gran citta fra Ti <Yri e Eufrate, 
c'ha colmo il acco e tien le sante chiavi; 

Io ér a i pi zz , c lli e lunghe trate. 
Conc rr n tutti, avv n<Ya eh 'a bian travi 

grossi negli occhi, a quel Fanciul mi rare; 
ma raro è chi d'u n tecc tal si S<Yravi. 

o qui trova d ilar<Yarsi un mare 
1 d'alte delicie ma di sco<Yli pieno 

opra il cui lido com in i · a ridare: 
- Io mai n n cesi dal mio iel ereno 

qui ad es e r uomo e, di monarca tanto, 
nascer in gremb a poverta sul feno, 

20 perché, Babel, tu, celta l maggior manto, 
al ma<Y<YÌOr canno d' ròn di Mòse, 
So o ma fo si (e a vesti nome an t ! ) ; 

non perché, tolta dalle m mm unto e 
di lupa ingorda e al s mmo grad a sunta, 

25 non L'acchina i mec a ba e e. 
S'io, delle <Yrandi end colmo e punta, 

r on piu basso di ba ezz e vermo, 
a cio stii meco del tuo error compunla , 

perché va pur deliberato e fermo 
30 il tuo voler ov' io non voglio, al grado 

da] qual trabocchi e cag<Yia senza schermo? 
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Le cose mie non ostro, non zendado 
non gonfie toghe on, non lunghe caude 
non corli O' iani a vezzi al paggio, al dado. 

Le cose mie non sono i b cca laude 
35 ed inni al Padre mio, nel cuor bia temme, 

odiar il ero, am r chi fai o ap laude. 
Le co e mie non on l'or e le O'emrne , 

non elevate tanze in u olonne 
tolte dal mondo ali ' u ltime maremme. 

40 Le cose mie non . on orporee gonne 
e trasparenti otto a bianchi lini 
non cani, a gei , non mul e, paggi e donne. 

Le co ·e mie non on confetti e vini. 
recati d 'alto mare alla tua gola, 

4 non perle in oro, argenti e vetri fin i. 
Le cose mie non sono aver la scola 

de' dotti a mensaJ acciò eh' ipocrisia 
vergine appaia in can idetta stola. 

Le cose mie non sono simonia, 
so non avarizia ed inconcessi acquisti 

per far grandezza e g ire a tirannia. 
Vien', citta santa , vieni; e quegli Egisti, 

q uei tuoi a rdanapali e Deci lascia, 
q uei scribi e farisei quegli anticristi. 

55 Vieni a veder se Chi d'un 'ampia fascia 
stellata cinge il globo della terra 
fi g li uol ' è fatto d ' uom che vive all'ascia. 

Vieni a veder Chi il mar e i fiumi serra, 
l' un d 'ampi lid i, gli altri d'alte prode, 

6o e freddo, fame e inopia gli fap. guerra. 
Vieni a veder Chi le montagne sode 

muove dal fondo, le urta e fa cadere, 
s'or sul fien fra duo bruti per te gode . 

Vieni a veder Chi pesci al mar, Chi fiere 
6 die' a' boschi, augelli all'aria, al ciel le stelle, 

s'h contro il tempo donde aiuto spere. 

T. FOLK GO, Opere italiane- IJI. 
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Vieni a veder Chi stipa d'ombre felle 
il cavo centro, e d'indi gia ti scosse, 
s'hai qui con teco, pe si ma Babelle. 

70 Credi aver fatto as ai, perché riscosse 
hai tu di sotto terra e po te a luce 
in piu d'un tempio de' miei anti l'o se? 

perché nei di lenni miei riluce 
la ròcca tua di fiamme , zolfi e bombi , 

75 e il volgo i baccanali circonduce? 
perché per lor 'imprimon cere e piom bi, 

mandando l 'alme al ciel, senza eh' uom pravo 
piano-a in cilicio e trino-a in ferro i lombi? 

Ed io ti dico che le man mi lavo 
So di queste cosi fatte tue fe tacce 

ch'è un gran casson , ma dentr bugi e cavo. 
Anzi, se vuoi ch'io caramente abbracce 

verun piacer di te, fa', mentre dormo 
nel feno mio, che il sonno non mi scacce. 

5 Con quelle trombe tue, con q uel tuo stormo 
di cantator, con corna e con richiami 
di cacce ed ucce llar non mi conformo. 

M'in troni il capo , dico, ed i legami 
del sonno rompo al o-rido d 'ubbriachi . 

o degno tai cose; !asciale, se m'ami l 
Vcr è, s'a riconoscer prendi e vachi, 

e vedi te non fra o-randezze e pompe, 
ma tigri a' fi nchi a er, leoni e drachi, 

io ti ir che il marmo .ti 1 rompe 
95 del cuor e il gro tron co c'hai neo-li occhi, 

e fuor di quei l tu Eufrate r mpe. 
Oh dolce uon, e que te corde t echi, 

e musica gentile alle mie orecchie. 
e certo stra!, se cosi l'arco scocchi! 

100 Vòltati un poco a ripensar le ecchie 
e sante prove del l'antica Roma: 
felice ogni citta, eh in lei si pecchie! 
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Come f pronta mieter i la chioma 
nudar i piedi, e in acco ed in c ilicio 

'os tòr de lla c roce l onora ta orna! 
Quanto er me udor, quanto supplicio 

sempre fede! portò, con tante e forte 
contro tiranni e Jor crude! ui udicio! 

Or t ienti a lei, che chiuse ien le porte 
I IO a frodi, fur ti auuuati e tirannie 

e a tutti i mal del popol della morte. 
Lascia le pu te , i pagui e le pazzie 

danno e si che a me siccome furie 
v ibran ceraste ed idre l' eresie . 

I I 5 Le tue sfrenate e prod ighe lussurie 
pi u ch'a m dietro ti uan cani e lupi, 
piu aumenti al Pa dre mio roter e ing iurie . 

Ecc dali iperboree al pe tre rupi 
'apre ogm mal per ruinarti addosso, 

120 mentre che in ozio e vanita ti occupi . 
Quinci ti ien da rodere dur ' osso, 

eh 'a te d i rompa i denti; a me li cani 
per tua cagione fabrichin sul dos o . -

Co. i parlò il F antino, e , monti e piani 
12 lasciando a spalle, al su tugurio torna . 

La Madre ancor gl i fascia i piè e le mani . 
ia Feb a noi le lum inose corna 

la cialo avea della gelata ore 
e in le contrade a noi diverse aggtorna . 

J 30 Io mi sottraggo d Ila grotta fuore, 
indegno starvi dentro , e guardi a fida 
mi faccio tutta notte al Fondatore 

dell' uni verso , che ul fien si annida. 
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CA T II I 

Circoncisione del alvatore. Il nome di Gie u. [l primo di dell'anno 

ani forse, chi a? nel cristianesrno 
verun, cui parra nuovo il Fanciullino 
esser i me o in luce anzi al batte mo · 

nomat avere alla citta di Nin 
la croce , i santi, il sacerdozio, il manto, 
e ciò che fu a Otta io a Co t ntino. 

Ri pond che sempr 'ebbe il popol santo 
e e pre vra fino al di grande e tremo 
in fa ce r i ·to , in croce, in o-ioia, in pianto _ 

E gli ha ben tri nfato, pur l'averno 
per la tenace su virtu ne li atti, 
quai tra noi fece, sempre quel medemo. 

ridano i santi , dallo spirto tratti, 
gridan le carte e i pulpiti corr tti: 

15 -O fal i cristian, perduti e matti! 
Cristo o-iace ul fien senz 'ésca e tetti : 

voi in piume incarche, in stanze aurate siete; 
Cristo ha di sterco odor: voi di zibetti · 

Cristo in desert ha fame, in iao-gio e te : 
20 voi fin agli occhi in vini e gran con v1 t1 ; 

langu' Eo-li in croce: in balli voi ridete! 
co i u i 1:> ·ti, benché andar finiti, 

son detti esser pur anco, e stan n ei eu n 
non che in pittura e marmore, scolpiti. 

25 Torniamo dunque ai principai la vori , 
ché talor tra lasciarli a industria sanno , 
per piu orna rvi p ronti, i buon pittori. 

Hanno altre opre alle man di manco a anno ; 
or tranno al morto que t , or quella al vivo; 

J O poi con piu affetto alla rimiera vanno . 
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Ott gia olte a ea donato e privo 
il mondo A pollo di uoi fregi d'oro, 
dando ber ai cor ier dell' tri al ri o, 

qua ndo d i Dio la Madre dal suo toro 
trato di frondi sorta, con le dotte 

sue sante mani mise i a lavor . 
o eh e l la non mai d i ces a a e notte 

ed ora le ginocchia in terra d ra 
le mani aver in opra a tutte l'otte. 

o enz'ago e fu mai non la vid'ora 
sol per e tir poveramente il Figlio, 
ché da lle fa ce ornai ton allo fuora . 

Gio eppe, che d l i eppe con igli 
e ser nel ciel che l ' inc lpevol Cri t 

5 fosse di Legge termino ed esiglio 
fatto i tutt in f: c i dubbi e tristo, 

enza che a lei produca motto alcuno, 
me lo accenna che l'av a provi to. 

n a in mano un bel va ett d uno 
o a me nuo coltel d 'acuta pietra , 

stando pur me to e di parlar digiuno. 
S'acchina tòr l ' Infante, e poi s'arretra 

tremando; e òlto a me: -Tu pigliai- dice, -
eh 'a me stupì ·ce il cuor, la mano impetra. 

-5 - Aimè! - r i pond , -adunque se non lice 
a oi, scelt uom o in padre uo, toccarlo , 
io il toccherò, pra ' u rno ed infelice? 

n vocrli e manc deggio e posso farlo , 
ché mi sento impedir non o he in petto, 
non dico a q ue to far, ma ·ol pen arlo. -

Ed egli a me:- Fallo, siccome astretto 
ed ubi iente a Lui , che cosi vuole; 
né senz 'aiuto po s'io far l' effetto. -

Allor, com'uomo vile, il qual si duole 
<>s non poter fu crger qualche onor, non vòlsi 

scusarmi piu, né invan gittar parole. 

l 
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Per ubidirlo, dunque, alfine il tolsi 
fra le mi·e man treman ti tuttavia, 
e su le mie ginocchia lo disvolsi. 

70 Pensa, lettore, a eh 'era l 'alma mia, 
vedermi nudo in man quel corpo, tolto 
da Ch i creat l'u niver o avia. 

Io l appre ·ento al padre cosi sciolto ; 
ed e' fermò la man che pria tremava; 

7 5 tronca il prepuzio, e sangue usci n on molto_ 
In quell'umetta l ' uno e l altro inchiava , 

ché anch'e o i suoi martir futur fan iu lli 
di colpa ori o-i nal ripurCYa e lava. 

Alle miserie umane on tra tulli 
8o sangue, udor e pa s ion di Quello . 

Colpa non è che Cristo non an n ulli. 
Sei furono le v !te, che del bello 

suo sacro corpo a noi fu sa no-ue tratto . 
Questo è il prim ier, ch' ag l' innocenti dièllo. 

85 parse il secondo , allor che, in astio fa ttQo 
per troppo ardor ch'avea di noi a l are 

udo llo fuori, e il Sol pianse a quell'att . 
Il terzo alla colonna, e d'indi un mare 

ne scorse alli fl gelli e battiture, 
90 nel qual gia l'alme incominciar nuota1·e. 

95 

Il quarto per le acute spine e du re 
dall'onorand capo in terra piobbe, 
onde pur l'alme ancor fur monde 

Da chiodi il quint ; il se to 
chi gli a pri il lato , i birri ed i du 
e chi spartir a sor t le sue rob e. 

pu e . 
gnobb 

ladri, 

Or di g ran lunga sopra l'altre madri 
la Madre ien da noi, mentr'io rif: cio 
quei membri ch'ella fe' cosi leg-criadri. 

w o Tutta gentil mi disse : - L'alt ru i fascio 
perché, Folencro , porti?- Poi sorri e, 
soCTcri ungen do : - Tie 'l caro , eh ' io tel lascio -
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al casto u on orte assi e , 
con lui dell'ab aeterno 

105 compo to nome, che nel ciel si mise; 
del nome i Gie u, che dal superno 

trono disce , al al ator fu im osto, 
soa e in terra orri il nell'inferno. 

ome opr oo-ni nome in Dio ripo to: 
1 Io né fuor di ue t è n me tto il cielo , 

che r a ute all'u mo ta i po o. 
me di r! m e non in gelo. 

'ar enti imo amore, in cui voltare 
o sopra il mon o i fi.,Li del Vano-elo: 

II - i fio-li, che tn tal n me fi i andaro 
coi nudi piè u per l'ar enti brao-e, 
come i fi r u per un prato raro. 

Incan i pettri e ogni falsa imao-e 
pari cono a tal nome di emòni 

I 20 per noi e ne fa strazio e lar a trage. 

125 

ome, eh a proferir! in pirto i buoni 
v no-on mio-liori e i pravi tr mebondi 
vanno a Gie u cacciati a cento proni. 

Madonna p i le v s i, e con giocondi 
g uardi i 

d'un v rd 
Qui piu 

tol e il Figlio, e via portollo 
allòr ott l 'ombrose frondi. 

ch'altrove al uo fattore Apollo 
attemperava i raggi va i as o , 
che sotto alla sua pianta v Jer puollo. 

130 Qui tiene il anto Infante un poco a 
bacialo volte mille, ed E so lei; 
donde ammolliva il lauro e il vicin sas o. 

tavano tanze allor o-ii ebrei 
chiusi per n n ve er bao-o rdi e giuochi,· 

135 che fan romani d i gran temp f, i. 

Que ti 'u aro • em pr in tutti i luochi 
nel p rim di dell'anno, h 'a' du v l ti 
di Gian a c ndean fe tivi fuochi. 

I 
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Gioseppe allora ed io come epoltl 
140 stavam fra due massicce ròcche soli, 

non molto l unge da Madonna tolti. 
Qui d aure i fi ati e degli uccelli i voli 

eran del lu go il strepito piu ::,rande , 
si eh oo-ni pirt par e ne con o l i. 

145 Di tur o uivi appar a mille bande, 
si che bu na cagione in pronto s'ebbe 
alle piu o-iorni fatte mie domande. 

-Alle prome se - dissi- tar i debbe . 
Vorre i che le servaste. - All r m 'intese 

r 50 il padre gi u to · e, p i che in p irto crebbe, 
alto princi io a sue parole apprese. 
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c T I ' 

anda Dio Padre l'ang l Gab id · in terra. 
urne de' sacerdoti del t mpio ella tribu · Levi . 

- Dal primo rno h e b i l P a r e erno 
dea-li elementi il o-remb rotto 
dond u ci il ci l, la terra il mar l'inferno, 

cinque mill'anni cento e no\·ant'otto 
5 s n ia voltati ed al baston r mano 

ha Dio sog ett quanto è ui di ·otto. 
Or come puoi ·apere, ttavian 

tiene il furor del ! arme incatenat 
e per la p c chiude il tem io a iano . 

ro Gia bo a n i, nel bianc Tauro entr 
mentre parti a il rao-~io uo vivace 
donde rinv rde il bo co , infi ra il prat , 

e mentre all'aurea e tade, all'aurea pac 
zefiro d Ice aspira, e Il 'ore lente 

I 5 dolce garrir di ari augei non tace, 
sov enne al omm Padre onn ipotente 

compiuti esser gi gli an ni he il su Fio-lio 
dovea leo-ar l' incarc rata ente. 

Questo decreto nel divin c n ·1 li 
20 fa allor che Adam , accolto al mal lacciuolo , 

tra e noi ec al uo perpetu esiglio. 
tando di tre persone lunque un solo 

eterno Dio, supremo eù infinito, 
parlò in e te so e di e: - Va' , Figliuolo ! 

25 Va' , Figlio, in carne al m ndo, e del Cocit 
rompi le porte e tranne l 'uomo no tro, 
dove ta cieco immondo ed invilito. 

l 

• 
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Come vogl' io che nel tartareo chiostro 
stia quello, cui fregiamo il cie l di stelle, 

30 e per te quant'io l 'amo ognor erli mostro? 
Poi, vòlto a abriel , pien di fiammelle, 

gl' impon che quanto E i dice presto faccia . 
Ecrli s'ann da l ale aurate e belle ; 

delle piu fine impenna i le braccia 
35 fra mille bei colori, e alla p rola 

di Dio c mpon l vereconda faccia. 
Di ricamata d'oro e bi nca stola 

succinto, al Re fa il con ueto inchino 
pande gli aurati vanni e in terra ola. 

40 Vola qua giuso a noi l auCYel divino, 
e d Ila ottava per in un mo mento 
trovasi lungo alla citta di ino . 

Qui di superbia mira l'argomento : 
non torre piu, ma diroccata ma s , 

45 ch'eguarsi al mobil primo ebbe ardimento. 
Que~ta sdegnando al:.Ji omeri si tassa, 

giunge al petro o ed arido desert 
e varie cose attende mentre il pa sa. 

Quel mar, ch'ebbe d' g itto il re coperto, 
s o rade alla man ini tra, ed è sanguign 

dove I rael varco nel fond aperto. 
Vede il fo nte Maarath, che a porvi un ligno 

addolci ratto e in lunCYO rivo crebbe, 
per darlo in bere a quel popol maligno. 

Quel popol rio mormoratore n' bbe, 
cui d' e er sotto tratto a l 'empie alme 

gravose as i d i Faraon increbbe. 
Pescia descende alle settanta palme, 

che a dodeci fontane porgon grati 
6o coperchi, e qui lavos i ambe le palme. 

Sa ben che da que ' cq e di . etati 
fUr quei malva i e sempre Di rubelli, 
piu deCYni di m rir non an co nati . 
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Quindi partendo giunge ve quei felli 
5 ebber la Legge e Di atolli i fece 

ella pio uta manna e tanti augell i. 
Pur mormorar e, tutti d una 'pece 

macch iati , contrattAr in l or ruina 
quel che p n ar, non che parlar non Ieee. 

70 Qui e e entrar le nebbie l'alto ina; 
, que t ancor la cian o a Jat manc , 
tra vola il i no gia i Pal tina . 

Qual g c1o-n pit.i di latte bianco, 
eh ab ia u il ol a ai per l aria corso 

75 ferma gia l ale e ien giu c me stanco · 
tal Gabriel, per terminar il cor o 

do è G ieru ale m de cende al tempio, 
e tr va il popol eh eravi concorso . 

vea, molt anni fanno , Erode l empio 
o da Roma questo regno avut a sorte 

face ndone mai empre infamia scempio . 
E, perché l opre sue, d l giu to torte, 

nocq ùer d Otta io all'incolpato ingegn 
ch' ad att bestiai uol mal di morte 

5 egl i, temendo ader d 'e o regn 
era in quel tem p na io-ato a Roma, 
per raddolcire il giusto amar degno. 

Ma piac al iu to Dio, he questa indoma­
fiera crude! si tenga pur la iniqua 

90 rubella ua provincia per la chioma . 
é indegnament il fa, ché empre obliq ua ,. 

anzi ritr a, n l mostrato calle 
del vero andò sin dall'eta pit.i antiqua . 

Però piu volte le v ltò le palle 
95 !asciandola gi r dietro agli appetiti 

ed or sotto un tinin gran scorno falle . 
Ma, per tua pit.i chiarezza, a lcuni ri tì 

nostri gi udaichi raccontar ti voglio, 
che non hai fo rse da Palermo ud iti. 

I5 
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roo Non era in uso ancor del corn l'ogli 
col qual duoi primi r Samuel unse; 
poi diede a iuda il de tinato soo-lio: 

ché M . e per divin comando a sun e 

Aròn il frate al somm acerdozio , 

105 cui tutto il pe o del gran tempi abgiunse. 
ucce e d'uno in l'al ro tal neo-ozio 

pontificai fi n al figliuol di le s , 
che confermollo e fégli alquanto d'ozio. 

Perciò ch'un sol fin a quei giorni re e: 
II O avi d , per anco ampi r lo div i n culto, 

del me d'Arò n enti q uattr el e se. 
Come a ntaggia fr piu d ' un vir ulto 

alto cipre o, fra gli umili tetti 
non può torre o palagio star occult ; 

1 1 s co i a un papa tutti tan S00 o-etti 
il qual d' gni mitrato il prince è detto. 
Disposte ba circa il tempio stanze e letti, 

ov 'a vicenda ognun di quelli · a tretto 
star ette giorni casto, e tutta ia 

I 20 le cerimonie metter in assetto. 
r di c tor al ag io Zacc ria 

adea la volta ottava, in s rte essendo 
d' Aròn di ce o e uo figliuolo Ab i a. 

Questo ·ant uomo , dunque moo-lie avend , 
r 25 non ne traea la d iala prole, 

mai sempre in gran mer r per i ' viven o. 
d' infruttuos v ntre suole 

pi u volte addur mirabil parto alfine, 
ch' dor buon p re iri e di parole. 

130 Le co e d'alto pregi , r re e fine, 
na con difficil empr e cr c n tarde; 
poi vivon piu dell'altre e n n han fine. 

E, se in le istorie acr int to guar 
vedrai eh 'a venne d'Anna e ara, mentre 

135 e questa e q uella di mad r'e ser a r e. 



Donna fra noi rara · , ch'in lei non entr 
brama di partorir, tant 'egli è dur 
a tutte il biasmo d'un stordit entre. 

Cosi di Zaccaria , padre futuro 
140 e l maggior uom degl i uomini , la moglie 

olea , benché di tempo a a i maturo, 
per un fi <Yl iuol ffrire tr doglie . 
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CANTO V 

La concezione di san Giovanni Battista, precursore di Cristo . 

tando i dunque il vecchio Zaccaria 
la vo lta sua d 'attorno ai santi altari, 
ove l'incenso rittamente offria 

ecco il messago-io angelico nei chiari 
splendori suoi celesti sopraggiunge 
lucido si, che ince i rai solari. 

Già ciò non vede il popolo, che, !unge 
dal santuario e fuor del tempio as i o, 
non in quell'atto al santo altar si giunge. 

10 Ratto che il vecchio il non terrestre viso 
s'accorge aver a Jato suo, non puote 
non scolorar nel volto all' improviso. 

Tralascia i prieghi e lacrime devote 
onde fu l 'angel certo ch'egli è fuore 

15 di se med smo alle smarrite gote. 
Gli ride appo ta acciò l'andato cuore 

sen torni in petto, e il sangue all' intercette 
frigide vene, al vo lto il bel colore. 

Poi gli soo-giunge queste paro lette: 
20 on hai che dubitar di me, profeta, 

ch'io vena-o a te dall'alme benedette. 
Ecco da Chi produ e ocrni pian ta, 

nunzio ti porto, ch'ai tuoi pri eghi onesti 
abbi un figi i uol n n !tre ti si vi et . 

2 ~ on di tua donna i membri oggimai desti 
al parto, e non hai piu perché t'affanni, 
ma si che a un tant don l 'opra tua presti. 

i lei, quan unque an ti qua e carca d 'anni, 
tu, ancor antico e carco d 'anni, un figlio 

30 sei per aver , che chiamerai Giovanni. 
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Co i chiamarlo è di di in con io-lio , 
ch'un fu lmine sarà di tuono u cito 
nel pre icar, sprezzando oo-ni perio-li . 

Io il veo-g già d l bel iordan sul tito; 
35 io il \ ea-o-o innanzi a i re enza ri petto 

correo-o-er l' al ru i mende pron o e ardito. 
o n ino egli berra né , fuor che il chietto 

suo Gioredan, mai gu ter · bevanda: 
duro a se te so, rio-ido neo-letto. 

-t.o Cosi meri amente poi ' a mmenda 
le altrui mal fatte co e quan o nulla 
tro i nel pre icante, che t'o fL ... n a. 

G ia mi i fa sentir del fiume sulla 
spon elevata la fulminea voce, 

5 che ad affrenar gli altieri ·i trastulla. 
o n è si forte cuor, si duro e atroce 

eh udendo lui non trem i e senta al gu t 
che d' cheronte varcherà. la foce. 

Piu schietto d'òr, piu di bilance giusto, 
so odo che g li ebri e adu lteri castiga, 

parla coperto ciò eh è mal e ingiusto. 
Di che rancor muovesi contro e brio-a; 

ma non fìa m i eh 'a sC rzo altrui soccomba, 
o che di troppo detto aver s'affiiga. 

55 Anzi p iu fiato alla onora tromba 
rinforza il petto, ed ove molti stanno 
p iu scuote l'alme loro e vi rimbomba. 

La porpora non piu del r zzo panno 
l'oro non stima piu del fano· e loto; 

6o tutti ad un segno senza parte vanno. 
Fra le minacce, come sco(Ylio immoto, 

nel dir lo ver aiammai non viene stracco 
c ntra otenti e fuor del volgo ignoto . 

-Seme d' . bnim- di ni,- seme d' Isacco 
6 non .. iete vvi: vostr'opre a Dio son conte; 

ve d'Egli ol che colmo vete il sacco l 

159 
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Le mi11e vostre offese, le mill'onte 
opran l'ira di Lui, elle ornai non pate 
si duro cuor , i cervicosa fronte. -

70 Tal figlio avrai , di tanta in é bontate 
che Dio, venendo in carne e u cendo fuora . 
suo precur or l'elego-e , arnie e frate . -

Co i parlava il nonzio; ed in quell'ora 
quegli, abbagliato da cotanti rai , 

75 o-ittas i a terra e subito l'adora. 
Poi gli ri pende: - Deh! come fia ma1 

che noi vecchi decrepiti pos iamo 
quel conseguir, ch'aver ioven provai?­

L'a ngiol si turba e dice: - Se d'Abramo 
o avessi fé ved resti che in assenza 

per lei fruttar potrebbe un secco ramo; 
dove, per que ta debol tua credenza, 

or sei dal giusto Giudice dannato 
la lingua aver, ma di parole senza. 

85 Io san del tr ino ed unico Senato 
arnbasciator, che veno-o e vado snello 
dal ci elo empireo al vostro umano stato. -

Finito eh 'ebbe il rntil ante auge! lo 
per su tornarsi al Padre slarga l 'al e, 

90 e muto lascia il santo vecchiarello. 
Ei pi ti del ben futur che men del mal 

presente è lieto; né di quel divieto 
di poter d ir parole assai gli cale. 

Fra tanto fuor del t rnpio tava il ceto 
95 de' ma colini e muliebri ses i, 

finché il santo a lor venne in vista lieto. 
Ma, poi che ast retto fu parlar con essi . 

tutti colmò di tanta meraviglia, 
che intorno a lui s'unir folti e spessi. 

100 • ri pondea con man i, volto e ciglia, 
non possendo con bocca far l 'ufficio : 
dond 'entro a quelli gran stupor bisbiglia· 
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ma non eh 'alcun non faccia vi g iudicio 
e saggiamen te seco non o petti 

1 05 esser tal caso d'alto affar indicio. 
Quinci va dunque ai geniali tetti 

in compao-nia d i fede as ai piu ferma , 
eh anzi non fu di Gabriele ai detti. 

A E lisabetta, moglie annosa e inferma, 
J 10 entrò nel to ro maritai ; e quella 

gravida in fatto esser in punto a erma. 
Or conceputa è la fu lo-ente stella 

ch'a mostrar abbia al mondo il di in Sole 
quando fia il tempo e l tagion novella . 

1 I 5 Ma Vegno a quel che piu tua voo-lia vuole: 
del principal soo-getto avrai cer tezza 
ch'è que ta nostra sacrosanta Prole . 

E dirti vo', per tua mao-gior p rontezza 
a quanto segu ira, le cose prime 

120 di questa dea, che il ciel cotan to apprezza ; 
acciò, se mai t'infiammi a dirla in rime, 

t'appigli al vero e lasci burle e ogni, 
che pu lir sog lion affettate lirrre. 

Ama , Teofil, sempre il vero in ogni 
125 g uisa d i dire , e qu ndo ascolti o pensi, 

o , se p uoi, quando ancor dormendo insogni . 
Ma questo maggiormente far conviensi 

nelle sincere istorie, che trattarle 
senz' ulla pas ion e affetto dens i, 

1 30 per cu1 non è chi il vero scriva o parle. 

T . FOLENGO, Opere italiane- m. 

I 6 I 
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CA TO VI 

Anna, madre di tre Marie; e sponsalizio della Madonna con Gioseppe . 

Fu di tre frutti avventuroso ramo 
Anna, ch'or anco vive, onesta e bella , 
della tribu di Giuda, onde noi siamo. 

Prima si giunse a Ioachim, che d 'ella 
5 ebbe questa <Yran donna , la qual, detta 

Maria per nome, fia di mare stella; 
la quale, offerta al tempio pargoletta 

non piu di ott'anni avea compi uti ancora , 
che il padre morto a pianger fu co tretta. 

10 Anna pur anco , senza gran dimora, 
alle seconde nozze andò, ché a donna 
tra noi star vidua e sola biasmo fòra. 

Depose dunque la funébre gonna 
ed a mio frate Cleofe appoggio si 

I 5 come appo<Ygiar s i suoi muro a colonna. 
Quinci Maria seconda nacque, e gli ossi 

del padre anch'ella pianse d'anni sei; 
don d'A nn a tolse i l terzo e ancor legossi. 

A Salome legossi, a cui di lei 
20 la terza similmente usci Maria, 

che piu d 'un anno aver non stimerei. 
Or queste lascio e vengoti a lla mia 

che moglie dir non oso, ma quell'una , 
che del ciel donna e imperadrice fia . 

25 Tolta dal latte appena e dalla cuna , 
fu da' parenti al tem pio consecrata , 
ché di polcelle un coro iv i s'aduna. 

Ma qual di !or nei matur 'anni entrata, 
da riparar la frag il e caduca 

30 progenie umana è empre alfio chiamata. 

-
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Subito il santo sacerdote e duca 
fa cenno al padre suo, ch'al tempio vegna 
e a matrimòn la ero-ine produca. 

Rara quell'è, che oo-lia farsi deo-na 
35 del ricco e anto erginal tesoro 

e gir de l! armellino sotto in egna. 
Quel bianco animaluccio in campo d oro 

castita porta con que l motto bre e: 
« Piu tosto che bruttarm i al fango, muore» . 

40 Ma questa, che qui edi aver di neve 
candor, non men di ne e il freddo contra 
libidinose fiamme in é riceve . 

Quell'amor cieco, anzi demòn, qual lontra 
n uota sott'acqua, e poi, mostrando il nudo 

45 e o ceno corpo, a castita s'incontra. 
o la co tei non stima verso il crudo 

nemico della rara castimonia 
cinger di spada ed imbracciar di scudo. 

Sua sola grazia, onor e santimonia, 
so l 'altèr proponimento, in fé ma siccio, 

terror e fu ga son delle demonia. 
Gia non oblia l' introduttor del vizio 

la fatta in sé promessa minacciosa, 
ch' iria per donna a tempo in precipizio: 

55 ché, com'egli per femina vogliosa 
s'affe rrò sotto il mondo, ed all'inferno 
l'insegna sua tornò vittoriosa; 

cosi per una verginella scherno 
avrebbe tal, che l 'usurpato scanno 

-6o vi perderia, lo scettro e ogni governo . 
Or dunque, mentre intorno a costei stanno, 

come a !or mastra, cento caste e intègre 
presso gl i altari e senza lei non vanno , 

ecco a bramato anel lo, a nozze allegre 
65 son del acrario e fuor del tempio messe: 

le molte presto van, le puoche pegre . 
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Ma questa, che instar danno ed intere se 
del fior amato sente , 'ange sola, 
sola piove dagli o-..chi perle spe e. 

70 Vien fu r del tempio in non gioconda stola 
la ov 'era in l'apparecchio maritale 
sua madre intenta, e abbraccia la figliuola. 

Or i fui stretto alfin per quel lo, il quale 
le avessi dar la mano e poi l'anello, 

7 5 non a p n do q uant'e. a fo se e quale. 
Era i chiu a, apposto il chiavistello , 

in luogo sola, ov'apre al pianto il lume, 
e strinsesi col cuore e pianger ~·I l o. 

- Cuor mio- dicea, - ben hai ragion .·e un fiume 
o mandi di pianti amar per gli occhi fuore, 

·e or or verni chi il n stra fior c nsume; 
chi sfogli, dico, e frondi il a- ntil fior , 

fior da' miei tener' anni l nu rit 

5 

di pen ier ca ti e grazio o amore! 
Piangi, cuor mio, ch'i piango ancor, 

a pianger nosco i no tri me aggeri 
che a te po a mi dier, t a m marito. 

Ah dura legge, fu gia tcm o ch'eri 
piu d'oggi al mondo nece aria madr , 

go privi di gente essendo i di primieri! 
Or che vien grazia da quel forte Padre , 

che pietre può mutar d' bramo in fi g li, 
de' quai on oa-a-icti cotante quadre , 

perché, se quante vuoi tante ne pig li , 
me non dimetti sola, e fai pen ie re 
o ch'io sia morta o, sterile , non figli? 

invito 

eh, Dio! ché troppe fredde le preghiere 
mie sono e furon sempre; donde, accorta 
del proprio errore, non so che piu mi pere [ 

1 00 Pur chiaro esempio as ai mi ri onforta 
d'un giusto Abramo, il qual sperò che vi a 
sua prol a na , a l'offrisse morta . 
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r um ancor per nza in me 'av iva . 
on pormi vo' con l ' u o a far contrasto · 

105 e a Dio girommi , ond'o ni ben deriva. 
Egli potra cop ia rmi ad uom, che casto 

forse con meco accordera di tar i, 
ambi col no tr a rmario in nulla g ua to. 

Co i perand co' bei crini par 1 

110 m1 fu rimpetto addutta , ere nda 
gli occhi tenea per terra e al o-uardo scar i. 

uando mi vidi quella pura e bionda 
ninfa cele te a fronte tutt egno 
e l alma in me vien manca e tremebonda. 

I I agion nu lla sapea né indicio o segno 
di tanto in me tupor, se non eh presto 
mi giudicai d i t l connubio indeo-no. 

ur io le d la mano; e, poi che il resto 

del poco tempo ed interval.lo pas a 
I 2 sp ar tant alta dea mi fu molesto. 

r ambo iun ti alfin dove si la sa 
il freno alla ve ro-ogna e al bel r i petto, 
sta a ella invita e con la fronte bassa. 

Io il imil faccio, tu tto in me ri tretto ; 
I 25 e tanto era l' nor mio er'es a , 

eh' io tavo rosso e muto a lei rimpetto. 
All or que lla · il uo voto mi confe a 

concorde al m io; e queste parolette 
angeliche incomincia in voce pre sa: 

130 - Caro G ioseppe, son due volte se tte 
o-ia gl i anni c ' ho serbato senza un nevo 
di sozzo amor cui ca tita ommette. 

Vorrei, piacendo a voi (gia non mi levo 
al voler vostro), anc r portarli al fi ne . 

I 35 Morrò, se questo uco amar mi bevo. 
Se i fior miei cari e l'erbe tenerine 

fian messi ad e er paschi, or che mi resta 
salvo che secche stoppie , cardi e spine? -
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Io allor, come dal sonno , alzai la testa , 
I 40 e lieto le rispo i: - Dunque semo, 

per quant'i veggo, in pace manifesta. 
Il vo tro e il mio voler on quel medemo; 

il vaso d'òr trovato ha il suo coperchio, 
e ad un premio e voi ed io correrne . 

1 45 Ma, di cotante viste mezzo al cerchio 
sendo noi posti, mostreremo al volgo 
ch'io non vi son marito di soverchio; 

ché, mentre frutto alcun di voi non tolgo , 
pur, stando vosco nel decreto fermo, 

I o a tutti esser inferti l mi divelgo. -
Cosi le dissi, e volte sei le affermo, 

che da' teneri anni avea propo to 
farmi contra quest'us i nostri schermo. · 

Ma ciò mal può chi a Legge è sottoposto . 
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CA TO ll 

La sacro ·anta incarnazi ne del al atore. 

L 'alto Va lor . ch'oo-ni a ltr mce e atterra 
e che, ad un punto e ad un oler di mente 
di stelle il ciel di pi nte ornò la terra, 

sedea in se stesso altiero e onnipotente, 
pen ando ai pianti e doloro e stille 
eh ascendon emp.re a Lui dall 'egra gente. 

Un grido ancor di mille oci e mille 
mo se dai bianchi pirti e empre ardenti 
ver' noi fra l'amorose lor f: ville: 

10 -O Tu , che c ntemplarti a noi consenti 
sai quanto il tuo prim' uomo d'interesse 
fu empre a queste e alle future genti! 

Pur egli un pomo finse, il qual avesse 
mentr'era in carne, ed or mentre n'è fuora, 

I 5 negli occhi oo-nora e gnora ne piano-esse: 
piange s il fal lo grave che l 'accora, 

ove destò la morte, apri l' inferno , 
perdette A trea per acquistar Pandora. 

Vedi, Bontà infinita e Amor eterno 
20 vedi gli empirei scanni algenti e vòti 

de' bianchi pirti, e i fosc hi ne fan cherno! 
Tu, che sei presto agli umili e devoti 

né mai fra l'uomo e l'ano-el parteggi, 
fa' grati i priegh i loro e i nostri voti ; 

25 volgi quel guardo tuo pietoso ai eggi, 
che polverosi son, che senza rai: 
ornali Tu, ché Tu ol sio-noreggi! 

A che l'uom vedi errar fra tanti guai 
nascer in ira, in morte ed in peccato, 

30 ir all'inferno, e mano non gli dài? 
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Però, Signor, quant'egli fu piu ingrato 
a quei di latte e mèl tuo i pieni rivi, 
dégnati piu d' averi alfin alvato! 

E queste mansioni e alberghi, privi 
d 'angeli, per superbia lor nel male 
eternamente s enti , empiam de' vivi! 

A tanto amor e grido universale, 
anzi al decreto, fuor de ' chiostri fidi 
fu Gabriel veduto spander l 'aie. 

40 Va per maggior impresa ai bassi lidi 
come da torre candida colomba, 
per oi tornar col cibo ai dolci nidi. 

Pronto a venir è Cristo , non di tromba 
a suon , a vento, a fu co, a terremoto, 

45 non ch' abbia i morti a trar fuor d'ogni tomba ; 
non gran monarca no, ma vien r imoto 

d'ogni o-randezza, i che i propri suoi 
nol raccornin, come vil uomo e ignoto. 

Gia Cinzia l 'auree corna e fredde a noi 
so sei olte avea n co te e ei mostrate 

al ventre pieno d'l abetta poi. 
Quest'unica fenice, cui on date 

penne a volar tant'al to, eh 'alle piante 
si veo-ga il cielo e l 'alme sue beate, 

55 tava la rinchiu a e a sé davante 
i gravi suoi pen ier vea raccolti, 
con lor volgendo i libri e carte sante . 

Gia non han ensi in quel! per epolti 
e arcani che si i n , che in pirto quella 

6o non abbia d' mbre fuor ritratti e sciolti. 
Fra li pi u interni pa si, che rappella 

sovente a' cuor l 'oracol d' aia, 
le mette avan ti l'unica donzella· 

quell'unica di quan e mai sen cria 
65 Vergine bella, che, di sol vesti ta , 

esser di D.io la Madre degna fia ; 
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Vergine, dico , e tal non unque udita , 
del u parto gentil figliola e madre 
ch'al luma e adorna l'una e l'altra ita . 

70 beUezze - dicea -alte e l giadre 
di quella santa e delle o- razie iena 
cu i ara fi O'Iio il F igli de l gran Padre! 

Io o delle critture per l amena 
spiagO'ia cercando r questa or quella parte ; 

7- trovo del ivo fonte alfi n la ena. 
Trovo che il uon de ll norate carte 

non ce a ir che in i ra ninfa e p ura 
concipeni di fuor natura ed arte. 

Beata lei, che d'ogn i creatura 
o l ' Autor partorirà dopo il con etto 

senz'atto umano e genital mi tura. -
Cosi vo!O'ea nel u can id petto, 

quand' improvi o , di crran luce infus , 
ecco l'an el con lieto <rr \e a petto 

5 entra, quantunque l' uscio ia rinch iuso, 
quantunque ratturato sia il oggwrno, 
dove or col libro asside ed or col fu o . 

EO'I i è a capo a piè di ste li a dorn , 
delle cele ti nozze mediatore: 

90 men luce il sol di lui sul mezzogiorno. 
r , con saluto chi no pien d 'onore 

e un ramo in man di crigl i, disse: -Ave 
Maria, di grazia e dentro pien e fuore! 

Voi siete quell'one ta donna e g rave, 
95 in cui Virtu divina entrar s'a etta, 

com'io qua entrai pur senza oprarvi ch iave: 
voi siete qu Ila diva, sola eletta 

fra l'altre donne, in cui del grembo vostro 
s ia il F r utto , e voi con e o benedetta! -

I oo A quel pro ist sol e , assai del nostro 
Febo maggiore, impallidi la diva, 
poi venne a i detti qual piropo ad ost ro . 

I 
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Ma Gabriel , si ritrosetta e schiva 
mirando lei nel nominar la prole, 

105 onde temea restar del suo ben priva: 
tella- disse- del mare, alle parole 

misteriose mie perché temete , 
cui D io mai fe' tal grazia sotto il sole? 

Quella gran Madre vergine voi siete, 
1 1 ch'essergli fante, ancilla ed umil serva 

aveste sempre in cuor, ed or avete . 
Voi l 'arca del Tesor , voi la conserva 

del Preg-io incomparabil, cui non p uote 
né ladro mai né tinea proterva. 

1 I 5 Voltati gli anni e destinate rote 
son del concetto vostro e nobil Parto 
e del d 'ogni virtu talento e dote. 

Sta la sentenza in cielo, e la v' imparto, 
che di voi nasca il alvator del mondo, 

120 restando il vergin groppo stretto ed arto. 
Però lo nome di Gesu, fecondo 

di grazia, di pieta , d 'amor, di fede, 
porrete a lui, sol d 'ogni fezza mondo. 

Oh impresa che gli uman pensier eccede! 
125 Voi , Verg in Madre e del Figliuol figliuola, 

po a del Padre! E chi tant 'alto crede ? 
Fia questo ad un sol cenno e alla parola, 

che voi dicate : «si». Lo pirto santo 
sta pronto a entrar con l'onorata scola. 

1 o Di tutte le virtu la la, il vanto 
con voi concipen:i, chiudendo in loro 
di vostra carne ed o a in un bel manto. 

O gemma preziosa, nel vostr'oro 
legata, onde ri plende com' è degno 

135 risplender santo e n n uman lavoro· 
esso fia detto il Figlio e car pegno 

dell'altissimo Dio , eh 'erede fa llo 
della paterna ede, imperio e regno ! 
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Eternamen te a oggioO'ar porrallo 
1 40 l'alte superbe , incoronate teste, 

né fine avra tal stato né intervallo. 
Ed ecco han me i ei che in le g ia deste 

viscere al parto d' Isabetta antica 
carne un mascol figlio ancor si este. 

145 é fia ch'esser pos ibil que to dica , 
se non per opra d'Es o, che il mar d'onde, 
di stelle il ciel, la terra d erbe impli a. 

China ssi allor con belle e ereconde 
maniere la regina, e a sé raccoO'lie 

I so le stampe sue nel! ' umilta profonde. 
Quelle annodate d 'un fil d'oro scioglie· 

calca col forte piè l'angue superbo; 
poi chiama: -Ecco l'ancel la . Non si tog.lie 

dal D io voler! ia in me l 'eterno Verbo!-
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CANTO VIII 

Descrizione delle virtu di Dio Figliuolo, del fato, della natura e dell'idea . 

Nel ciel elli piu ardenti pi rt i adorn 
tutte le belle e g razio e dèe 
m uovon al divin trono 

agitan balli e onest 
tt rno attorno ; 

!or coree 
5 con armonia celeste, onde a mi ur 

piena dolcezza iv i convien si cree; 
entrano pe un giardin le mura , 

che il ecchio Fat guarda e di pi u piante 
lui di diver e ed infinite h cura. 

I 'Idea i chiama l'orto; e quelle tante 
vero-he piantate son in molta copia, 
po te all'uman natura ognor avante. 

La qual , d'ocio ita nemica e inopia, 
ne fa varie ma terie e poscia forme, 

15 giustand quelle a sesto ed a sinopia . 
No giorno p sa mai, non notte dorme; 

sempre al martello ha la callosa mano, 
ma nulla oprar s pria enz 'es e norme. 

Norme ab aeterno ute nel piu a rcano 
20 luoc d l paradis ; e da quell'orto 

tan pronte g i in opra a man a mano. 
Qua vengon l alme d nne a lor diporto 

nelle paterne piu remote stan ze, 
end'elle a D i figliuole e g ran conforto. 

25 L 'antico 'a t ai visi, alle onoranze, 
ai modi lor s'acchina ed es , entrate, 

olgon sossopra tante ivi sembianze. 
embi nze , idee e imaam1, piantate 

nel gran giardino, quelle ninfe sole 
o vanno volgendo , e il Padre loro il pate. 
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Ess0 le a segna al F t , il qual non vu ole 
ch'ave di muro circondò quel barco 
altro entri che le amate ue figli uole . 

ngiol non è, ch'u cio ma i v abbia o arco; 
5 eh un re terreno ancor non vuoi i la se 

aperto il uo o der di che n è parco. 
Ben temerari fora chi v'entras e 

per gr nde che si f, se uca o pnnce 
se l re uanto i stessi occhi n n ama se. 

40 ola delle irtu la squadra ince 
ogni rj petto e penetra quel muro , 
com'occhi fa di maculosa lince. 

Il Fato eh ' è robu to, au tero e duro 
non mette il piè ma i fuora e da il malanno 

4 a chi fo se d 'entrar troppo i curo. 
Or dunque sole r imi chiando vanno 

quelle n te io , del ci l orelle, 
per quel gran ch io tro e non puon farvi danno. 

Di gemme e òr a g ui a di fi a mmelle 
o in un freo-iato panno èvvi Giu tizia 

con altre tre, co i vest ite anch elle. 
Son quattro al dolce nodo d 'amicizia: 

Fortezza , T emperanza e la prudente 
poi Fede in b ianca stola e Pu icizia . 

55 Quella tien alti gli occhi e va ridente 
col dito ste o , e questa 'i porta ba si 
e va omme a e fugo-e as ai la gente. 

Speranza pensierosa e balda stassi · 
gode nel verde, come la sorore 

6o sua te rza in ro cio affretta i lievi pa si. 
Son tre germane : Fede di ca ndore , 

Speme di tempo, Carita, la terza , 
sol si nodrisce d 'amoroso cuore. 

Èvvi Pace, che tien in man la sferza 
65 di ramu cei d'oliva, con che scaccia 

tutte le risse e nel menar non scherza. 



174 l - LA PAL E RMI T ANA 

Misericordia con Pieta so ll accia : 
hann'abito morello e questa e quella , 
d'un ragionar , d'un modo e d ' una faccia. 

70 Vi ":! Veritade alfin con la sorel la 
sua apienza, e a braccio vanno dietro 
l 'altre , ascoltando ciò che si favella. 

Vestono azzurro , il qual si tiene al tetro 
e fosco alquanto , e di distinte in oro 

75 stellette è parso innanzi, a' fianchi e retro. 
Molt altre son, ma non tra questo coro 

furono allor che Verità sul passo 
fermossi a dir siccome in concistoro. 

Una fra molte olte, co i a spasso 
· o andando, avean parlato, que te dive 

del ciel las u , qu aggiu del mondo ba so. 
Ma Verità , tacendo, con furtive 

orecchie udiva il ragionar a tempo 
or delle piante morte or delle vive. 

5 Ruppe il silenzio e disse alfin: - Gran tempo 
fu ch'io potea parlar. e pur mi tacqui; 
ma dir il ver non troppo è mai per tempo. 

o che, tacendo tanto, a voi non piacqui. 
Or piu non ammuti co, ch'a dir vero 

9 0 e predica rlo eternamente nacqui. 
Noi siamo al punto di quel gran mistero , 

che delle idee nel barco fra ' piu eletti 
tronchi è di po to al principal impero. 

Voi queste verghe e rami novelletti, 
'95 on de a natura un bel poder riesce 

ornate di bei frutti , ma non schietti , 
ma non sinceri, s'entro vi si mesce 

sul fiorir loro un vepre, una mal'erba , 
ch 'affoga il buono ed in gran selva cresce. 

100 Quest'è la apienza d Ice e a erba 
degli Aristotel vostri, stoici e Plati, 
cu i non mi diedi mai , perch'è superba. 
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Pazza e superba i saggi suoi privati 
di senno lascia, come lor scritture 

105 gli mostran es er orb i ed insen ati. 
Prendo a mirar tal or le c reature, 

e quelle piu di ostre doti a ltiere, 
di lettre d'artifici e d armature. 

Veg<Yoli andar chi gra i di bandiere , 
I Io chi mostri a dito come aggi e dèi · 

ma enza me fur ombre e lar e mere. 
'son quei cipi, Ce ari e Pompei? 

u ' quanti e qua i di senno e d 'arme andàro? 
u ' li Zenoni, aerati e Mosei? 

115 u' son d Egitto i maghi e chi solctìr 
tutto il mar d eli' in ania, mentre cani, 
talpe, cicogne e nottole adoràro? 

Ben troppo ebber audaci piedi e mani 
per aggrapparsi a ll'ardua salita; 

120 ma risospinsi lor com'ebri e vani. 
Fu sol per gloria in quei irtu g radita ; 

e quant'era uom piu dotto uni er aie, 
piu da me cadde giu senz ' ulla aita. 

Il caso d i colui ol è mortale 
125 eh 'essendo di dottrina pien , ma cieco , 

ascender vuole piu eh 'affidan l 'a le. 
La apienzia (non co tei, che m eco 

vedete unirsi come a Febo il lume), 
quella che innal za il sopracciglio greco, 

130 infìn a qua soffersi; e il suo costume 
or io le impagherò non senza guerra, 
ché volar o a e scuote in van le piume. 

Dacché per me Dio fabbricò la terra, 
che a sé sostegno sia, che a s .:. sia pondo, 

135 a questi d i l'aspetto mio si serra. 
Degno non fu di contemplarlo il mondo ; 

però di scender giu son ri. aiuta 
e farmivi vedere a tondo a tondo, 

175 
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a ciò tra gente aJtèra e troppo arguta, 
140 che, seminando errori, errori miete, 

scusa non sia di non mi aver veduta. 

145 

Tu, Carita , tu, Pace, v'accingete 
al venir meco in tanta nuova impre a ; 
anzi voi, sore, tutte soccorrete. 

Andiamo insieme ad una gr n contesa. 
Ver è che il tuo rigor, iustizia, voglio , 
finché onorata palma mi fia re a, 

i stia frattanto chiu o in qualche scoglio. 
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CANTO IX 

Conclusione delle irtu , e che la verita tolga la croce. 

Tos o che l 'a ersaria di menzogna 
di se a Giustizia, troppo allor e era, 
che il suo rigor non le facea bisogna 

alzò l'ardita fronte quell altiera; 
5 -E perché- di se -senza lui ti metti 

a voler giu calar ra ente fiera? 
E perché i pravi e d ogni morbo infetti , 

endo per ona ~uale ali altre due, 
col mio rigore a te non sottometti' 

I o Ché s'a lui miri e alle forze sue, 
egli fa tanto che piu dir non voo-lio, 
mestier quant altra cosa all'opre tue. 

Ch'io il leo-hi alla catena in cavo scoglio 
non so pen are a he, e mi rimembra 

rs quel ricapriccio dell ' uman orgoglio, 
quando , la dove Eufrate un mare assembra, 

per gire al ciel fecero g ran conte a 
quelli ch'avean le gigantesche membra. 

Ond' io, che vidi me si vilipe a 
20 e si da !or s ti mata o nulla o poco, 

lasciai per cui mandasti me, l'impresa. 
L'atto però non parveti da gioco, 

avendone poc anzi e empio e norma 
d 'ano-ioli, ch"ésca on d' terno foco. 

25 Mercé il rigor, che chiuso or vuoi che dorma, 
si veramente il entre allor i scalpe, 
quand'esso il gua to mondo ti ri. ~ rma; 

siccome ai giorni di Noé, che l alpe, 
per celse che i fosser, quel feroce 

30 mandò sott acqua e fe' sbuca r le talpe. 

T . FOLENGO, Opere italiane · 111. 

I77 
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Non è parer mio, dunque, se la voce 
ho teco qual sempr'ebbi, che tu vada 
piu presto a tor che dare altrui la croce . 

Non voler, no, eh 'arruggini la spada 
35 quest'uomo, che tant'anni ocrnor piu saldo 

segue gli errori e mai non torna in strada. 
Piti che il carezzi, arrabbia e va si baldo, 

va si arrogante e pien d' iniquitade , 
che non gli duo!, ma gode esser ribaldo.-

40 Stette a quel giusto di r la Veritade 

45 

50 

55 

6o 

in vista qua i di cang1ar entenzia · 
ma pronto il coli abbracciale Pietade. 

Prega per la gentil ua provid nzia 
che all'animai degli altri piu felice 
scenda, non con ri o-or, ma con clemenzia. 

peranza, de' mortai l'i m ba ciatrice, 
come quella che in tal di io verdeg 1a, 
tace e, tacend , a colta ciò i dice. 

Non è fra l 'altre tanta, ch'o ar deggia 
muover in quel! causa ivi parola, 
ma solo accenna Fede e la mottecrgia. 

Fa cenno e la mottegcria, ch'ella s la 
ottenera c ' pri hi, che il disegno 
sia fatt in quel che i miseri consola. 

E tanto piti, che ad e sa il manto e regno 
della Legge mosaica è per sortire, 
se alzata fia la erita ul legno. 

Fede, eh 'a tanto imperio avea da gire, 
fa d 'occhi a Carita , eh ' usi sua arte 
e faccia gli almi ardori altrui sentire . 

Fortezza con Giustizia tien la parte 
alla Pieta contraria, e a pegner tanno 
Prudenza e Temperanza il nuovo Marte . 

Conco dia e Pace assai tramesse fanno ; 
65 come tranquille e facili mad une, 

or quinci or quindi componendo vanno. 
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E ecco sta a dietro a due colonne 
di que ta Joo-gia un'umil feminella 
che indeo-na ti e n i u ar c n l'altre donne. 

70 Ell'era d oo-ni il ervio-io ancella, 
dolce a ederla, enza orgo !io ed ira; 
ed ha con eco un altra sua orella, 

la qual i ba te il petto e tace e mira 
la terra e d 'acq e il ciel, piangendo, 1m pregna, 

7 e 'aura e i\ o ardor qualor o 1ra. 
1i ericordia cor e la, ché, a o-na 

fo ser in rotti arne i, non le sprezza, 
anzi apere il nome Jor si deo-na. 

-Chi ie e- di e- oi? Chi a tanta altezza 
8o i con ultò poo-giar? Chi ano-e e sprona, 

eh io veggo in oi gia l'osa per mag-rezza?­
Risponde quella che piangea: - Patrona 

de' mi eri mortal i, abbiam riguardo 
venir ove fra oi i questiona. -

Ss Cosi parlando tutta ia, col tardo 
puo-no si batte e pieo-a le ginocchia 
e pur a terra il rug iadoso guar o . 

-Quest'è l' milui- di e,- mta irocchia, 
ed io la fredda e ciocca razione; 

go lasciammo un altra uora alla conocchia: 
l'odiata Poverui dalle pers ne 

lasciammo al fu , e a pena si mantiene. 
Venimmo due non senza gran cagione. 

Nostra madonna e ostr'ancella, pene, 
95 tmp e a noi che, posto oo-n i ri spett , 

venissimo qua dentro in tant bene.­
Misericordia allor, che molto affetto 

tiene a peranza, lo r ignora, vede 
starsi Compunzion nel co t i petto. 

roo Dalle la 1an e la alleva in piede , 
dicendo: - L umil piant si è la rete , 
che piglia ciò che un cuor contrito chiede. 
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Non fuor di queste porte abbasso irete. 
Io vel prometto per li no tri rai, 

105 che vosco a salv~ r l'uom voi tutte avrete. -
Cosi dis 'ella, e torna donde mai 

non parte; e, benché appia, intender cerca 
per cui sia data la entenzia o mai. 

Pur data è empre ove union alterca. 
I ro Conteso avean tutte alla Pace vòlte, 

eh' i vi suffragio a ben comun si merca . 
Or, quando alfine Sapienzia molte 

rao-ion.i addu e del voler paterno 
furon le sante e one te gare ciolte . 

II 5 Giustizia e Pace con a~ tto interno 
e dolci baci s'ebber avvinchiate: 
sentille Pluto e ne tremò I' inferno. 

Mi ericordia e erita, scontrate, 
giuno-on le destre e baci, e fa ·s i patto 

120 di tòr la croce e giu po ar le spate . 
Fu dunque delle piante a quel grand'atto 

la mago-ior celta, ov'era in minio ed oro 
il nome di Gie u scolpito e tratto . 

an tutte l altre a lei d'intorno un coro: 
I 25 on ha qui a far Natura, in tanto incarco, 

ma delle grazie solo il concistoro! -
Alfine un tant pregio di quel barco 

in grembo a erita raccolto cende, 
fra le irtu di tutte gioie carco. 

I30 Maria, che in spirto i me aggieri intende, 
ch'a lei riportan: -Ecco fra le elette 
sue belle figlie il Cr ator de nde! -

gittasi a terra, e tutta si sommette; 
canta nel cuore anza muover bocca. 

135 Entra lo pirto e in mezzo all'alma stette. 
Sent' Ila il santo ardor, che il cuor le tocca. 

Stanno e staranno sempre, come addrieto, 
chiu e le porte di i altiera ròcca . 
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Qui i sol signoreggia il Paracleto , 
140 ed introdotto \ i ha quel Fig io bello , 

che di virtu, di cr razie è in mezzo al ceto 
le quali han gia compo to ua degno ostello 

d ' incorruttibil carne, o 'è cercato 
Chi ha il ciel per scanno e terra per scabello 

4 s l'altre sostaozie all'uno e l' a ltro lato. 
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CA TO X 

Opera della indivisa Trinita 
e visitazione della Madre di Dio ad Elisabetta. 

Con qual silenzio grata pioggia cade 
su molli dossi di lanosa greggia 
o u fresch'erbe gelide rugiade; 

tal viene in terra cheto e non motteggia 
5 Colui che i monti crolla fin sul fondo, 

qualor d'Olimpo i fulmini dardeg ia. 
Ben antedetto fu, che dal profondo 

divin consiglio il giorno del ignare 
siccome rubator verria nel mondo. 

10 Non fòra dunque uscito l 'uomo fuore 
mai d' intricato e cieco laberinto 
senza quest ' uno e singolar duttore. 

Tre le persone fUr , ch'ebber avvinto 
un corpo, un'alma, un Dio nel entre santo-

IS e fattone uom di nostra pece tinto: 
non di sua pece dico, eh 'eo-Ji vanto 

sol porta d'incolpata e retta vita , 
ma vòlse di mi erie il nostr manto. 

Il P dre un'alma fe' , la qual , vestita 
20 di puro corpo umano e preparato 

dal anto pirto, ' ebbe il Figlio unita. 
Tutto ch ' un ol Dio sia , non mai s l gato 

in quel le tre ch'odi nomar << p ersone», 
pur ad ognuna un att proprio è gra to. 

25 L 'onni potenzia il Padre in sé di pone, 
la apienzia il Fig lio, il Paracle to 
la c rita: pur tutto un D io compone. 

Cosi la verita co n l 'almo ceto 
delle virtu fu l ura, fu il semente 

30 di questo Agnel , eh 'abbiam si mansueto . 
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In lui bonta erace umil prudente, 
temperata fede! g-iu ta, pieto a 
forte benigna, affi bi! e clemente. 

Ma so ra tutt in lui ta 1 'amorosa: 
35 e se i er ti degna if cielo ai, 

e rai tupenda e incompren i il co a. 
A tanta imero ed ecce iva mat 

non travenir fui de!!Do e men aperla 
fino a quei di che mal di lei pensai. 

40 Credul fanciullo e ancor uppo to a ferla 
fui di giudizio, allor eh er mal netta 
parvemi questa immacolata perla. 

Pur anco voo-lio ch'una ti sia detta 
di JI?ie sciocchezze ali r mostrata quando 

45 essa tornò dal nido d'I abetta. 
Or dun ue un giorn quella ripen and 

agli angelici detti, co i parse 
starmi so pesa, ed io perché domando . 

Ed ella a me: - io la ua grazia parse 
so in Isabetta sterile , attempata, 

eh or pieno ha il ventre e appena può le arse. 
Creggio che co a le arebbe grata 

se andas i a lei, oltre ch'onesta parmi , 
send 'ella antiqua e ancor no tra cognata. 

55 Io le rispondo : - Chi può consolarmi 
piu che veder Vostra Bonta contenta? 
anzi di me servirsi non risparmi! -

Co i pre to le acconci una giomenta 
quantunq ue indegna di i altiere some; 

6o ma girsi a piè piu tosto s'argomenta. 
Con una ecchiarella a, non come 

cole i h'a esser ha del ciel reina, 
ma sposa d'un d'as ai depresso nome. 

Per vie montese e a perrirne camina: 
65 fatica e sconcio alcun amor non stanca 

ed oo-ni inc ntro quanto può declina. 

T 3 
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Non alla destra mai, non alla manca 
piega, ma d ritta va finché perviene 
alla cugina sua canuta e bianca. 

70 La qual, d'un seme tanto avendo piene 
le viscere passato il sesto mese, 
ad incontrarsi al Re del cielo viene . 

Madonna, che la vede, in un cortese 
atto saluta quella; e con prestezza, 

75 d'amor so pinte, vengon alle prese. 
Del lor saluto mos e tal dolcezza , 

che l'uno e l'altro fi<Yiio, in dolce foca 
ardenti, segno fecer d'allegrezza. 

Onde I abetta, con tremar non poco, 
So rapita dallo Sp irto e in fiamme a sorta 

ss 

chiamò con suono ardito e non gta roco: 
- Oh benedetta fra le donne! oh scorta 

fida delli figliuoli d'Eva, mentre 
sei del mar stella, sei del cielo porta ! 

Oh benedetto il fru tto del tu ventre! 
E chi son io? qual grazia in me, qual merto, 
che tu , di Dio la adre, a me sottentre? 

a me, eh 'esserti serva pur non m erto, 
perché tu entrar? Ed ecco al tuo Bambino 

90 saltella il mio, eh tengo in me coperto. 
Io dico, al tuo Figliuolo alto e div ino 

il mio, cui l'esser suo da Quel deriva, 
tu tto si rallegrò devoto e chino! 

Ed oh beata te, che per la viva 
95 tua fede il desir ca to or franco vola, 

naviga in porto ed ove torse arriva! 
Tu Vergine, tu Madre, tu Figliuola, 

tu posa di quel Re, che l'alto incarco 
dell'universo ha in la sua destra sola! -

too A tanto dir ba ò Madonna il parco 
lume degli occhi e la paro la in ieme, 
dicendo: -Siamo giunti al nobil varco, 
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a!l a pettato varco dove preme 
e fiacca i l capo e tolto ha gia la palma 

105 al Principe del mondo il nostro eme. 
Però, mentre nel tronco mio incalma 

senza partirlo un r mu cel i degno, 
lo spino mio re ulta e gode l'alma; 

e ne ringrazio il Re dell alt regno, 
IIO che dell'ancell a ua l' umil desio 

ha ri guard to e scelto a un tanto pegno. 
Di che da molte nazi n n 10 

per e er detta o-lorio a 41adre, 
e m'alzeranno ovra l e er mio . 

115 Gran co e fa tte m'ha quel ommo Padre , 
il qual o l porta il santo nome il quale 
gli umili toglie in ciel fra le ue squad re, 

ma col forte suo braccio atterra e d'aie 
spennacchia li superbi, acciò giu caggia 

I 20 crepato alfi n chi troppo gonfio sale; 
al pover' affannato che n n aggia 

disagio e sconci alcuno, porge aiu to 
e l 'empio ricco batte, che l'oltraggia. 

Felice tu, Is rael, c' hai rice uto 
J 25 quel tuo promesso gia tant anni infante, 

che fu da' nostri antiqui antiveduto. 
Parlonne a loro tante volte e tante 

il mio Signore, e n ebbe ancor novella 
il nostro padre bramo e gli altri avante. -

I 30 Cosi Madonna disse; e, come quella 
eh 'ama bas ezza e dignità refuta, 
mosse a servir, qual ri verente ancella, 

colei cui rende onor l'eta canuta 
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CA TO XI 

ongresso dei duoi fanciulli, l'uno santo e l'altro sant ificato nel ventre. 
Gelosia di Gioseppe. 

Felicissimo albero-o, e che sembianza 
(se d 'esso agli abitanti metti cura} 
sol poté aver dell'al ta empirea tanza, 

ove del mondo e d'ogn i ua fa ttura 
5 entrato è l'architetto, e seco ha i santi 

duo principali dentro a quelle mura! 
Gio anni a ea passato o-i orni a lq uanti 

al se to m e dopo, ancor acerbo, 
quando il i oor del ciel si vidde innanti. 

10 iddesi innanti l'incarnat Verbo 
degnando a é venir, che servo g li era, 
contro l ' u o mortai van e superbo. 

Tuttoché in ventre è chiu o , pur la nera 
stanza ra<Tgiò nell'apparir del sol e 

15 e il gr mbo fu qual vetro a tanta spera. 
Come di rose, gigli e di iole 

le piante, mentr' è freddo, ardir non hann 
di fu or aprir la n uova loro pr le· 

poi, quando appres o all' !ba vederanno 
20 spuntar Apoll , quelle rugia os 

ai sostentati fior la br iglia danno: 
co i Gi o nni mol te altr alme, ascose 

sotto a quel tetto e che v er non ponno 
mentr' ha s ul viso a loro il vel Mò e, 

25 nel sottentrar he fece il maggior onno, 
splendor del sommo Padre e lume eterno , 
tutte sa ltar fuor d'ombra, notte e sonno . 

Quante i si trovaro, un do! e interno 
fuoco entiro, ai freddi cuor disceso, 

30 ch 'eran di Legge attratti nell'inverno . 
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Cia cun ao-giollo in spirto e stette acceso. 
ol il Batti ta le due g razie ot enne, 

eh 'oltre enti rio a li echi fugli re o. 
Quali dal nid le anco mme enne 

3 battono i polli a lei che o-li empie il gozzo 
e per nudrirli ogni altro en contenne; 

4 

non rnen Giovanni ancor in piume e rozzo, 
al vivo pan che il suo 'ign r gli apporta, 
guizza, gambetta e in entre da di cozzo. 

ente il materno spirto e en con~ r ta 
ed a parole non mortali e sante 
d'affocati pen ieri apre la porta. 

i eh ebbe detto, il so rumano Infante, 
in grembo a Pudicizia e fra le 1ve 

4- ue grazie tava dritto in su le piante ; 
o-uata quel! 'altro, e queste ardenti e 1 e 

parole incominciò di in mente 
(Giovan le ascolta o lo e in cuor le cri e:) 

-Tu, innanzi che giamm i fo ser distente 
o le viscere materne ove t'informo, 

sempre mi fosti, com or ei, pre ente . 
Io on, n · fuor di me fu alcun . I dormo, 

e il cuor mio veglia in me. el ciel son Dio, 
qua in terra Dio ed uomo, il qual reformo. 

55 Ecco, tu, liber d'e to umano oblio, 
per me santificato innanzi ch'e ci 
di vulva, conosciuto hai l'esser mio. 

A me sei fatto; a me nel ventre cresci; 
e fra le gent i a me sarai profeta, 

6o che a me trarrai, siccome in rete pe ci . -
Giovanni a lui con v ce mansueta: 

-Ah ah! ignor, ah ah! che in t l impresa 
mia pueri l eta parlar mi vieta! -

Cui Cri to: - Il iogo mio non molto pesa ~ 

6,.. eh ovunque t'invierò, tu, infante, irai, 
e fia la lingua tua dal mondo intesa. 

I 7 
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Non le !or dure facce temera i, 

ch'io ti sto empre accosto e ti do mano, 
qualor s'accingeran per darti guai. 

70 Ecco, t 'apro la bocca, e a man a mano 
parole vi ho formate ; non tu muto , 

o a popol circonciso o d ille a strano· 
acciò tu, baldo del divin aiuto, 

strugga, disperda, eli , pianti e dricci 

75 quel che in le spine fin ad or è ·u to· 
acciò le fredde voglie, i petti arsicci 

quelle riscaldi , que ti ammolli e bagni 
i molli troppo indurì ed am.ma s icci ; 
acciò con giu ti de tti e acri bagni 

8o prep ri l a lme, ed io, enendo appre o, 

il mal nel buono, il buon nel meglio cagni.­
o i parlò l 'eterno Figlio; ed esso, 

gentil uo precur ore, in spi rto alzassi 

e di se fuor quel ch' ra dentro impresso: 
5 - In ole , udite, e voi , pOJ oli, smossi 

dal vero, sol tendete a me, ch'eletto 
da Dio nel ventre fuor di quel mi cossi! 

Post ' ha la bocca mia, eh 'alcun rispetto 
nel d ir lo ver non aggia, e come spata 

90 radente il capo v'apra, il fianco, il petto. 
Io di sua man sott'ombra fida e grata 

sono il suo dardo celto, ed es o il prome , 
esso il rimette in faretra dorata . 

A me non ancor nato ha po t nome 
95 confatto al l e ser m io fulmineo e baldo 

e che terni superbia per le chiome. 

No n c ntra borea ed aquilon pi u aldo 
ti ' mai i~ rte quercia, com'io a' colpi 

degli empi fa risei , del re ri baldo. 
100 Non arra !or entr 'esser lupi e volpi, 

fuor pecorelle e emp ii i colombe; 
sara chi ipocri ia disnervi e spolpi. 
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Sani del le gia r che antiche trombe 
una sonora alfin, che introni e tocchi 

105 sul i o i morti e cacciali di tombe . 
ara chi a sordi e ciechi orecchie ed occhi 

dia pronti a udir l ero ed abbracciarlo 
veder il fai o, acciò non i trabocchi. 

ara colui, cui fia bi ogno alzarlo, 
I I o me rninuire al fin eh io ono indegno 

ed altri ancor aranno, di calciarlo. -
C i ragionamenti non fu degno 

mortale orecchio u ir né e e madri 
enti n parlar nel p roprio entre r gno. 

I I 5 Io fr quel tempo. a asce a serre, a squadri 
intento, in azarette dimorava 
osser ata citta da anti padri. 

Mad nna che me indegno m lto amava, 
dalla cugina sua congedo tol e, 

I 20 eh 'al parto in pochi di si avvicinava. 
For e vederla partorir non vòlse 

per lo futur concorso al parto novo, 
si che l 'affetto a me benigna volse. 

Io ben degno le fui che sotto giovo 
I25 arassi come bestia i campi, mentre 

ver' lei di gelosia mi strin e il chiovo. 
Ché, quando idi lei tornar col ventre 

alquanto in fuor: -Ah! -dissi- creder deggio 
eh 'a si mi l puritade adulter entre?-

I30 Altrui dirlo abborriva, ed era peggio; 
ché celato dolor piu forza piglia, 
e a que to l' infernal non ha pareggio. 

La vicinanza nostra e la famiglia 
credean , come rede, d'opra mia 

135 gravida lei né tor er mai ciglia . 
l i quel sue o amar di gelosia 

bevuto a ea, pen an il di, la notte 
come da lei pot ssi t6rmi via. 
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Sospiri acces1 e lacrime dirotte 
140 sorgean dal cuor distorto e cruciato, 

né ornai potea durarmi a si aspre bòtte. 
Ma il grazioso Dio , c'ha l'uomo grato 

d i sovrurnan valor non mai tentarlo,' 
me ne francò mentr'erami assonnato: 

145 non as onnato no, eh 'un simil tarlo 
non dorme mai né de to uol tar olo, 
ma il cuor m 'era gia manco a pi u ci barlo. 

Mi vidi , ecco, dal ciel venir a volo 
un medico gentil d'acerbe doglie: 

"ISO - Gioseppe- di se,- di Da id figliolo, 
a che rifiuti l 'innocente moglie? 

on sai che il Re del cielo in lei vestito 
ora si sta di vostre umane poO'Ii ? 

la gravidezza tal secondo il rito 
155 vostro mortai non è, ch'a' miei sol detti 

lo pirto santo ebb'ella per marito. 
Sposo ei giunto a lei per m lti effetti , 

duo delli quali fur: l'un per serbare 
la ergm da iniqui altrui s p tti; 

160 l 'altro, ch'un mi tier tanto singolare 
all'angel negro piu d'ogni etiope, 
angel astuto possasi celar . 

Né dianzi al parto altissimo né dopo 
tu sarai degno, né altri, di tal donna. -

165 Cosi dicendo spa r e , e a tal siropo, 
di vetro , venni soli a colonna. 
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CA TO XII 

La nativit · del Batti ta Giovanni. 
Discorso dell grazia. 

Da poi tre o-iorni a Zaccaria, econ o 
l 'angelica prome a il fi....,li nacqu , 
o e il pop l concor e a i o-iocondo . 

n tanto don ce le e a eia cun piacque . 
5 Poi, iunto il te mpo eh al fanciullo tolta 

sia p ca pelle, il pa re non piu tacque . 
Il adre, ch'era muto, in q ella v lta 

che circonci e e nominò ~ Gi vanni », 
con lingua i i parlò pe ita e sciolta : 

I O ia benedetto, giorni , me i d anni 
il ignor nostr Dio, Dio d' [sraelle, 
ch'a noi man porge in i vivaci affanni . 

A lla sua cara plebe or dalle telle 
redenzion apporta, e dri tto il corno 

15 ha di sa lute all 'anime rube lle . 
Il corno del ant'olio nel ogg1orno 

di D avid, ser o suo, ci ha u citato, 
de il' od or cui fia t utto il mondo adorno. 

D i tanto ol er far n 'ha ragionato 
2 0 per bocca di quei a nti , ch'egli el sse 

al profetar da eh 'ebbe il ciel creat . 
Salvarne per lor detti gia promes e 

dagli aver a ri nos tri e dal le mani 
di qua nti c ntra noi grand 'od i im presse. 

25 olta Egl i u ' p ieta coi p rteO""gia ni 
suoi, padri no tri, acciò che i sacr i detti 
non ·ian del Testamento infermi e ani. 

I l 
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In quel d'Abramo fra' piu cari petti 
fu posto un tal mistier con giuramento, 

30 ch 'avesse a uscir nei no. tri giorni eletti; 
acciò che a Lui noi , fuora di spa ento­

sendo da chi perseguon noi gia sciolti, 
serviamo lieti e con pensier intento; 

acciò che, in fede ed opre giuste involti, 
35 ci appresen tiamo al suo benigno aspett 

in tutti i nostri giorni, n n che in molti. 
Ma tu, mi fig lio, ch'or e i nato, detto 

sarai quel dell' A lti imo profeta, 
ch'andera empre innanzi al uo co petto, 

40 per dare alla sua pl be immonda e vieta 
nel puzzo de pe cati la certezza 
di ]or alute, vita onesta e li ta. 

Cosi di Dio le i cere dolcezza 
di pieta mos e, eh' Es o, d alto ce o, 

45 visita noi, consola, incende , apprezza . 
Il vero ol d 'Oriente 1cn acceso , 

per l'ombre cior col raggio suo vivace 
di morte a chi stan sotto il loro peso . 

E cosi ognun di noi, ch'or palpa, or g1ace· 
s o in tenebre , gia scosso a tanto Lume, 

drizzi le perdut'orme in ia di pace ! -
osi il buon Zaccaria, c'ba per co tume 

il profetare, alle son re corde 
sci !se di lingua ed alto stile un fiume. 

55 i co, poi h 'alla moglie sua concorde 
fu di nomar iovanni il figli loro, 
apri la bocca muta e recchie sorde, 

e diede a noi quella canzon, che d'oro· 
las. uso è critta, e noi quaggiu ar a 

6o l'abbiam di cantatrici in piu d'un coro . 
Era quella stagion fiammata ed ar a, 

che il sol erso Leon a tardo e pegro , 
stride la cicadetta e l'ombra è cara. 
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'affretta il ian ante asciutto e negro; 
65 beve sovente ov altri gli è cortese; 

il pecorar si lagna afflitto ed egro, 
col greage suo di quel si fatto mese 

i lagna e uol , ch'ardendo tutte l'ore, 
ci ugò le fon ti e le moli 'erbe incese. 

70 Quando delle acr'onde l'inventore 
nacque Gio anni a por er larghe vene, 
eh empian gli ar ic i petti di liquore, 

facciano ra vivar le morte arene , 
acciò che il nostro iglio di viole 

7 5 e rose e gigi i tro i l'alme piene. 
Trovale, dic , insieme con parole 

nei petti spar o : m chi presso egue 
Egli si lor la pioggia, Egli ia il ole. 

La grazi sua non pur il no tro adegue 
o peccato a noi, ma di gran lunga supri, 

il qual nel legno affi sso vi si slegue. 
Ch o abondar furti, inganni e stupri 

ella 1 a n i, ere ca, sovrabondi , 
e d i malizia il re e ne vitupri. 

Vengan gli avari , o ceni ed iracondi, 
micidi i , ipocriti, gel 
e quanti on d' infernal pe te immondi , 

vengan in rede arditi ed animosi 
al Medico ol dato a noi dal cielo , 

o che i vecchi mor i tolg e abomino i! 
Dagli occhi del v r Mòse tolto è il velo. 

Ved iamo! d'or innanti a faccia a faccia, 
cedendo l ombre al candid'Evang lo. 

Tutti ques t 'uomo chiama, tutti abbraccia ; 
95 uom nuovo, raro e n n udito unquanco, 

ch'aperta tien la bocca, il cuor, le braccia: 
la bocca un predicar, di téma franco, 

i l cuor un vivo arder, le bra eia dan no 
i seggi a noi del Figlio al destro fianco. 

T . F O LENG 0 1 Opere italiane · 111. 
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100 Non so Teofìl mio, se pago t'hanno 
cotesti miei ragionamenti appieno: 

son io di quei, c'han poco e manco sanno . 
Ba titi assai del vero il chiar sereno 

esserti conto, di mie neb bie fuora, 

105 e forse d 'alto stil ne avre ti meno. -
Cosi Gio eppe in una e pi ti d'un ora 

m i tenne a udir del nato Sol eterno 
e della scorta sua fed e! aurora. 

Io resi grazie al senso in lui paterno, 
I 1 ché sazio d'un tal c ibo m'ebbe fatto , 

qual nutre il ciel, qual tosca il tri to inferno. 
Poi similmente a lui narrai quel l 'a tto 

veduto fra' pa tori i di tinto, 
che gli parve trovarsi dentro il fatt . 

I 15 Cosi q uel primo giorno a noi uccinto 
dell 'anno an dò , ma con maggior profitto 
che in mi lle fole allor trova rsi estin to. 

Lode al ignor, che , tratti noi d Egitto, 
col fum o il di, la notte con la fiamma 

120 scorge del Rosso mar per lo tragitto! 
Fra tanto il sol cala a e p icciol dram ma 

di luce ancor porgea. Madonna il Figlio 
r iporta dentro e tienlosi a mamma. 

Io pronto l'é ca ed il focile piglio, 
125 e, sco avi di selce una favilla, 

il zolfo accend a secche foglie impiglio. 
Qui servo alcun non è, qui non ancilla; 

fo quanto saccio, e piu saper desio. 
D issi mia colpa e non mancò chi udilla. 

I 3 Composto il fuoco, alla ci tta m 'invio. 
Non lieve borsa m'era; compro alcune 
cosette in cibo a quel sen to mio. 

Da me ft1r posti sull'ardenti prune 
minuti pesci, e, giunta l 'acqua, il pane, 

135 tre ci aggirammo alle beate cune. 
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Ma onna di se: -In noi S ignor , r imane 
l' impre so nevo del primier parente, 
che ci sommette a pas ion umane . 

O r dunque alla tua grazia la pre ente 
1 40 mensa drizziamo · benedilla, o Padre, 

e da' che al tuo con ito finalmente 
seggiamo tutti fra l ' empiree squadre. -

19 
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CANTO XIII 

Discorso della crudelta dei tiranni contro i martiri. 
Profezia compiuta in Erode: «Non auferetur ». 

Per concitar piu contra sé quell'empio 
e troppo allor pernicioso mondo, 
Giesu di toleranzia ommo esempio, 

nacque, vi se, mori sotto l'immondo 
e crudo imper dell ' uno e l'altro E rode; 
ché in culla il primo, in croce ebbe il secondo. 

Cosi poi volle e vuoi ch'ovunque s'ode 
reg nar tiranni barbari e superbi, 
nati ad ince ti, uccision e frode, 

zo l<i un Pietro, un Paolo avventasi, né serbi 
rispetto alcun , sebben di angue un guazzo 
riporti e rotte l'o a e spenti i nerbi. 

Sallo i to, Lorenzo, sallo Ignazz ; 
sannolo mille e mille e centomiglia, 

r- che forte improperaro al m nd pazzo. 
che dir puossi quanto sia verm io-lia 

tata la faccia della terra ai sano-ui 
non dirò d'un nese o pur Cicigl i a, 

ma d'infinite imiti, che gl i angui 
20 d'odio, di ra bbia in petto d i quei tori 

schiacciare, ed ei restar confu i, esangui? 
Donne di qu indici anni ebbero cuori 

d 'acciaio contra orribili tormenti, 
se fosser stati tra moll 'e rbe e fiori! 

25 Que te fO.r torri inver, ch'a turbi, a venti, 
ad impeti di piogge, a fiumi andanti 
ben ferm i in Cri to avean lor fondamenti. 

Cri to gli è pietra e scoglio, in cui l or pianti, 
lor cep pi, eculei, croci , sangue ed ossa 

o fondar quai marmi sodi ed adamanti. 
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Cosi par qui, se Dio benigno possa 
ervirsi ancor di pravi pirti a buono , 

mentre il suo campo in ciel ad or pi u ingrossa . 
F uoco e marte llo i fier tiranni sono, 

35 dond ' E so i figli uoi tramuta in or 
e tuttavia se n ' orna il proprio trono. 

L odio di quegli e il duol d ogni mart ro 
giovano i che i torti ner i e piaghe 
gemme on or dell' immortal Tesoro . 

o Ma veggo in voi, signor, le voglie agbe 
d'i ntender la cagion perché travia 
la rnu a e g ir al trove par s'appaghe. 

Io m era con ioseppe e con la mia 
a me tropp lta e nobile Matrona 

45 posto a sedere a mensa e i arricchia. 
dia fra loro ciò che si ragiona 

fra spirti buoni innanti a Dio, ciò c hanno 
a far della commessa a lor persona. 

Ed ecco al tre mat rie fuor mi tranno 
so tratto pare a ermi di proposto, 

che ri ttamen te conte a me non tanno . 
S'io fui col al ator nei di d 'ago to 

perché isto , Lorenz ed altri nomo 
di q uei del tempo a ai da noi discosto? 

55 Tal è d i toria dignita, che l'uomo, 
leggendo lei, siccome legger déssi, 
vive fin a' di suoi dal primo pom . 

Molti e molt'atti le si, anzi non le si, 
ma v i travenn i, vidi da principio 

6o a Carlo quinto li aggi o dentro impres i. 
tipendio fei sotto Camillo e ClpiO, 

poi contr'Otta io col irile Bruto 
fin ch'al celeste Re mi fei mancipio. 

Però, signori , a voi quel c 'ho veduto 
65 gia mille cinquecento e quarant 'anni 

del Redentor, fu ordito e poi tessuto. 

l 1 
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é esposivi per altro de ' tiranni 
l 'uso crude!, ché, per venire al peggio, 
di tutti è Erode falso e pien d'inganni; 

70 il qual dal mal pos esso regal seggio 
temen o di cascar, cercò eh 'estinto 
fosse Giesu: però ir lui ui deCYgio. 

Leggesi che Giacòb sendo in procinto 
per oo-gimai sbrigarsi a piu serena 

75 vita fuor d'esto no tro laberinto, 
con debol voce ed affannata lena 

levò la test..'l un poco, ed un ermone 
fece ai figliuoli, ed era udito appena. 

Parlato ch'ebbe a uben e a imone, 
o ch'erano i primi, tutto ri erente 

voltato a iuda, il gran mistero espone. 
-Figliuol mio- disse, - or fi o tienti a mente 

quel che del gran destin nelle radici 
sta fermo in e altare il tuo seme n te. 

5 Tu fìa lodato sol tra' più felici 
del!' universo e in mezzo alle tue squadre 
le man terrai nei crin i a' tuoi nemici. 

Adoreranno i fi o- li di tuo padre 
chi di te na ce altèro e forte Leo 

90 per disgombrar le selve orrende ed adre. 
Ma non verra, se non quando l'ebreo 

popol un strano re terra sepolto 
e , di reo-al farallo il plebeo. 

Qualor, dunque, vedrai che il seo-o-io tolto 
5 ti sia, datolo a strani, di' che vie n e 

quel tuo Promesso e d'indi t ' abbia sciol to. 
Simil parlar colui, che ingann ' bene 

per Dio voler , il rate, porse a Giuda; 
poi chiuse gli occhi spenti e fredde vene. 

100 L'esterno re fu Erode, ch 'ebbe nuda 
in braccio del buon io l'ingrata donna , 
supposta in tutto a quella bestia cruda. 
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Ma Dio, c ha d on r zelo e non assonna 
dopo lungo a pettar ferzare darne 

Io la su tuonò, qua giu es ti la gonna. 
La u tuonò, pio endo non piu starne 

non manna piu, ma o-uerra solo e peste; 
qua giti · e ti la no tra umana carne. 

Anzi fa t uomo , tol e in é due veste: 
I 1 o di leon l'una e qui la pace atterra; 

d'a nel quell altra, e qui uol eh ella reste. 
ce e leo n, rompendo pace in terra· 

pace, qual teno-on quei c'han negre l ali· 
pace anno a iu d ogni pra o-uerra. 

Il Danno a era la pace tra mortali, 
che otto monarca si nudriva 
di gola, ozio e a sai peggiori mali; 

ma di qu l piu che Dio piu abborre e chiva, 
quel confi cato in noi n fermi chiodi, 

120 l adorar un tr ncone e pietra i va. 
Perché Satanno e i u 1 on mille fr di 

corrend i p pol tutti e pi u lo greco, 
spenser del divin culto i riti e modi. 

é Roma sol ma tutto il mondo sec 
I 25 nuotava in que t abominevol puzzo , 

bestie adorando e mostri l'uomo cieco. 
Ogni quantunque piccolo vermuzzo 

l'onore a io togliea per man d'un grave 
ma tro, nelle cagion seconde aguzzo . 

130 Tu sol, Giudeo, latrie si lorde e prave 
co nosci vane, e in quelle non incapi 
benché piu volte urtovvi la tua na e. 

Furono in scherno agli altri le tue dapi 
ed os ervati bagni; e a loro spettri 

135 rendean onore, a stercoli e priapi 
quei che del mon o tolser manti e s ettri, 

d ico quei Scipi , racchi, ergi e Fabi, 
nati a dur' elmi pi u che a molli plettri· 

l 

l 
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quei ch 'abbassare parti , me 1, arabi , 
galli, africani e tante umane gregge, 
vider le busche altrui, non le !or trabi. 

Antenne avean neo-li occhi , e alcune schegge 
1van chernendo come cosa odiata 
nei lumi tuoi, cbé Dio ti die ' la Legge . 

Es endo nondimen tu sempre tata 
ingrata a Quello, o razza di o-iudei, 
sei degnamente a strani soggiogata · 

a quei d'Egitto a persi e filistei. 
Alfin Pompeo ti tras e in Campidoglio 

1 so fra cento e p i u onorati suoi trofei . 
Cadesti sempre poi sol per tuo orgoglio 

ad esser gioco e scherno al mondo tutto , 
finché un bel porco ascese nel tuo soglio. 

Fu Marco Antonio, autor di alzar quel brutto 
I 55 laido mastino e schiuma d ogni i zio , 

nel santo tribuna! da io co trutto . 
Cosi punirti uol divin giudizio ! -
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CA TO Xl 

Qu lita di Er de ed avvenimento di tre magi d riente . 

el acro dunque canna ed onorat , 
ove un re de<Yno e san to acer ote 
dee tar coi pa ri all'uno e l altro lato . 

Erode ta che de' a alli scuote 
dagli occhi il sonno, dal le borse l 'oro 

ai cuor li affanni, e pianti dalle gote. 
Erode sta che a' fianchi ba concistoro 

di teste vòte molli effeminate 
mandre di acche e in mezz il su bel toro. 

Io on uomo qui crude!, ma crudeltat 
vr ogni vuoi qual vizio fa aggiorno, 

a furti pronta e a anguinar le pate. 
é artigli ma1 né dente mai né corno 

il <Yriffo il porc , il tauro con or<YO<Ylio 
15 ibran i certi a' veltri c hann intorn , 

come que to tiran dal crudo O<Ylio 
fulmina pene alla mordente turba , 
che non può non dir fuora il uo cordoglio . 

Qual rotto mar , quand'Africo lo turba, 
2 0 vedi le\ arse al ciel eh' altri lo scaccia 

del letto fuora e il fond <Y}i conturba ; 
tal, mi era Giudea, cui fu bonaccia 

in (Yrembo a Dio sott piu chiari oli, 
hai chi ti sprezza, crucia e da la caccia . 

25 Ebbe costui da cinque o ei figliuoli 
che l'improntare as ai piu che di volto , 
di stupri, mal acquisti, astuzie e do l i. 

Ma due n 'avea stampati di non m lto 
legitimo metallo e pure nozze, 

30 da' quai temea gli fosse il regno tolto . 

2 [ 
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Sicché alle forche obbrobriose e s zze 
'ambi fe' don quel Polifemo ed orco, 

e a' corvi 'i d iede impesi per le strozze. 
Ben di e Otta io, che di angue sporco 

35 d' un altro suo figliuol non stato fora 
quando l'avesse generato porco; 

chiamando! «mal o-iudeo ", che mentre onora 
ua Legge non porcina mai ustando 

si ben la carne de' fi liuoi di ora. 
40 Dovea quel giusto imperador in b n do 

cacciarlo al tutto p ri vo, ma ol era 
punizion decente al divin brando . 

Or dal baie ne un giorno qu sta 
stando a mirar l vers o e il ol 

5 mane u eire a ri trovar la era, 
vede lu trar lontan sott'ess s le 

un inter allo a gui a d'elmi ter i: 
uspica pre to e s co e ne u le. 

fiera, 
uol e 

Pur punto non si muove, e, mentre immersi 
o tien gli occhi coi pen ieri in quella parte, 

vede gran gente, o medi o arabi o persi. 
N n comprende però se sono o d arte 

mercatante a o amb ciador piu chiari 
o, quel che l 'ange piu, guerrier di M arte. 

Uomini alfin, cavalli o dromedari, 
sendo pro inqui, ornai di cerne e vede, 
lupi cervieri ed animai piu r ri. 

Vengon parte a estriero parte a piede . 
R !lenta il duol al uanto, come quello 

6o che, mal vi endo, al mal d'ogn'ora cede. 
Rall nta il duo!, eh 'aver paura féllo 

quel d 'arme trem lar. Posa, r edend 
cani di caccia e in !or p iu d'un augello. 

Va !or incontro, in s'un corsier salendo , 
5 ch'a egna egli non sa chi sian espresso, 

pur onor pargli d 'uomo reverendo. 
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Chiamasi dietro i o-ran i e il olo-o stes o, 
ché tutti a forza uol l 'astuta o lpe, 
per un pn o che faccia, il eo-uan pres o. 

-o Fra mor i e punte d infinite c lpe 
vi e chi mal di fuora sio-noreggia 
eh entro en e a chi gli rode ossa e polpe. 

Ientre va dunque innanzi a tanta greggia, 
vede calar tre coronate este 

7 5 fra nobil calca che dal monte on e::.gia. 
H n loro rghe in mano· h n loro veste 

fin a taloni a m do le' n tr'avi; 
hanno i re le inse e manife te. 

on tre canuti venerandi e gra i, 
o Gasparo Mclchiorre e aldas aro, 

giusti imi ignori acconci e savi, 
sciolti d'ogni pensier cru el e a ar 

e cienze tengon le vene 
s gnun fos e a natur e re taro. 

Le gemme e l or veng n alle tene 
della felice lor Arabia, ed anco 
on d'aloe, d' incen o e mirra piene . 

La innanzi, dietro, all ' uno e all'altro fianc , 
eggon del ciel i cor i e chiari specchi 

90 e an degli emisper qual ner, qual bianco. 
La il ol auo-ello alli fi mmati stecchì 

po tosi ad arder, par che grazia impètre 
vestirsi nuovi vanni e porre i ve chi. 

H an d'erbe e fiori, han d'animali e pietre, 
han d'altr~ co ·e as ai notizia, e buoni 
a ciòrre i corpi ancor dall'ombre tetre . 

Di fiamme, nevi, piogge, venti e tuoni. 
folgori ed archi, mari, fiumi e la o-hi 
san di re a pieno e d'altre pa sioni . 

ro Però on detti da !or lingua «maghi >>; 
«filo ofi ~ da greci; noi «saputi ~ ; 

l'ebreo nomarli << scribi » par s api aghi. 
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Lo clima Jor felice ingegni acuti 
pi ra col seme a ~ nder de sabei, 

IO donde s'acconcian tutti alle virtuti. 
E perché on confini alli caldei, 

per mastro ebber gli antichi loro Abramo , 
che padre fu de' padri antichi ebrei. 

Esso ade cò delle scienzie ali' a m 
I ro piu nazioni , e sendone perito 

da q uel ch'ancor donolle al padre Adamo. 
r questi sao-gi , dunqu e, avean udi to, 

vedut e letto cosa, che nel cribro 
volgon del en o ad alte impre e ardito. 

r IS i Balaam lor mago han seco il libro ; 
han diece e piu entenzie di sibille, 
tratte da quei che fUr portati al Ti r . 

ann 'es er tato o-ia mill 'anni e mille , 
veduto c se in spirt e dett e scritto 

I 2 0 eh nulla eta co i tu pende udille; 
cose d'un n uo o Re, che far tra o-i tto 

d vea di cielo in terra , e di di ino 
far ' u m, come di Dio chiudea 1 e itto; 

che in Giu vederlo fan ciullino 
r 25 potean al! or che lampeo-giar edrann 

1 30 

tella di nuovo nel cele te sino. 
Per ' veduta lei, con fretta vann 
rvandola, quan tunque a ai remoti , 

per dirne a chi la c sa meglio anno. 
oglion piar da cribi e acerd ti 

di Palestina ove quel Cri to na ce, 
ch'ardon veder ognor chini e devoti. 

E se una stella nou menti ce e pa ce 
!or di eranza in arno, san di certo 

r ~ eh 'Egli è già mai nasciuto e dorme in fase , 
pregan un ben tanto gli sia aperto. 

• 
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CA TO XV 

Ode Erode da' magi la cagione di lor venuta, fi nge esserne lieto, 
fa grand'onore ad essi e fa chiamare i dottori ebrei . 

on era esposta la cagion d'un tanto 
avvenimento ancor né i è fuor d 'es 1 

chi di aperl possa dar i vanto. 
Er de, che lor ve e a indici espressi 

5 e er li pace abbietti e n n i guerra, 
gli accoglie, abbraccia e in cuor gia se O'll ba messi. 

Ch avvegna egli ia degno andar sotterra, 
u' non mai vegO'a il sol, pur es a propria 
diO'nita regi da uale non erra . 

10 ebben di giu to e pio oler ha inopia 
di delizie non l ha ma d'e e a quelli 
ver ato è tutto il c rno della copia . 

entro la ran citta nei pi u alti e belli 
soggiorni l i ha corcati, ve i n secreto 

I 5 si tringe un poco a ragionar con elli. 
Or ode Er de alfin un poco lieto 

nunzio per lui; di che pien d'ira e sdeO'n , 
nol mo tra fu r, mentr è fra il chiaro ceto. 

P i, tolto i da loro, ornai del regno 
20 non o pett o men che per usanza 

riporta un en d'odio e téma regno. 
Ch 'altri ven.,a occupar la reO'ia stanza 

forte gli par, e a Ilor n n vi pr vede, 
e finge, es endo tradi tor, leanz . 

25 ol con ver uzia può ritrar il piede 
dal precipi zio e pinO'er tal amore , 
qual a coperto mentitor si chiede. 

Onda tran uilla e ciel ereno fuore 
apre nel lieto e imulato ol to, 

30 ma di dolor tempesta dent ro il cuore. 
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Fuor un ridente prato appar col molto 
e vario bel fiorir: ma, voi, fuggite, 
fanciulli miei, ché l'angue vi è sepolto! 

Frattanto genti assai, come in aghi te 
35 di no ità, eniano alla cittade 

da ville, borghi ed oppidi partite. 
Chi va, chi vien per piazze, campi e strade ; 

ciascun è di veder tre re bramoso ; 
cosa onorata e che di rado accade. 

40 'appara un gran con ito e sontuoso , 
e tiensi dal t inin bandita corte 
il olo-o è piu che mai licenzioso. 

Aperti in questi di stann usci e porte· 
non è pertugio n l palazzo e tomba, 

45 ch' ntro a guatar ognun non vi si porte. 
Fans i pi u fes te, e l 'aria ne rimb mba: 

qua vanno i pazzi ad incitar il toro, 
Ili romper !ance e teste a suon d i tromba. 

Tutto era fatto parte da coloro 
so ch' intendon esse r nato il Re promesso, 

non strano e po rco, ma del cep po loro; 
parte fi ngon appo ta gi uochi, ch'esso 

finger !or fa, per ch iuder il partito 
gia preso in cuore e ben tenerlo pres 

55 E, mentre ancor procede il gran convito, 
vi fa chiama r un volgo di dottori, 
ch'a ean da lui pria la cagion udito. 

engono quelli , e sono de' peggiori, 
eh· raro averno i buoni, e quei comparsi 

6o stdn sulle stra e e del palagi fu ori. 
on per alcuna gui a oglion darsi 

con lorda naz ione e che dis enta 
da i ri i !or per non ontami narsi. 

tanno , dic , da venti mastri o trenta 
65 fuor delle porte, e attendon su lle strate 

infin che il Mòse lo r d'entrar consenta. 
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r poscia che le mense fUr le a e 
e magi al re danaro alcuni pardi 
venne un uscier che di e loro: - Entrate! -

70 Entrano pettoruti a pas i tardi 
c n toghe lunghe, mille inchiappi e bende, 
parendo !or che il mondo fi o i guardi. 

i queste e d'altre cerimonie prende 
quel so r ciglio lor quella lor gloria 

75 quel<< t ienti buon'-, che D io sol buono offende. 
Oh ni lor, che son fuor di memoria 

e non in ciò eh ognun 
mentre ventosi coppian 

, pur soggetti ad un 

beffarli go e, 
di boria. 

villano Erode 
Bo sen es i e degni tar nel regi scanno, 

timid rabbia gli ange dentr e rode. 
Quei re vecchioni appariscenti, c ' hann 

gran tempo fa negli animi concetto 
che pur gli ebrei sian quelli il tutto sanno, 

85 voglion mostrar il debito ri petto, 
ponendo man ali onorande chiome; 
ma nol sofferse Erode in !or dispetto. 

Ei sa per lungo esperimento come 
in quei sovente, c'h nn grido e . uono, 

go l'effetto poi non corri ponde al nome. 
ltro ci vuol che dir: - Prelato sono! -

chi l'us vuol serbar dei santi ecchi, 
ch'or a fatica n'hai di mille un buono . 

man d'esser nomati e d'esser specchi; 
95 d'occhi malsani e ventri son forniti, 

per non dir d'altro, di pagliuzze e stecchi . 
E pur han cura che ciascun gli additi 

lung alle piazze ed ove sia gran calca 
per satrapi di conto e in senno arditi. 

roo Però non poco cema e si di alca 
la fama alla presenzia d'u n che, basso 
e vile, or per le gran citta cavalca; 
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eh ove difficil vengh i un poco il pas o , 
o ch 'egli intoppa o ch'egl i addi etro torna, 

105 standosi nel suo term ine e compasso. 
Può assai tacendo , ch 'alte ha gia le corna; 

e, quando parla è mozzo; ché il dir lungo 
l'augello il fa che del pavon s'adorna. 

Alfine, acciò sia detto ch'io ben pungo 
I 10 tant 'uomo dotto , questo a dir vi ba to : 

ognun , che il vede chiam : -Ecco un bel fungo ! 
Questo me e mo a quell' ebra ico fa to 

per troppa op inion di lor travenne : 
or ecco da chi sconcio v ien e gua to . 

I I 5 Erode, come dissi, n n o tenne 
che si l va er quei tre bianchi cigni 
a quelli corvi c 'han d'al trui le penne. 

Seder d veano anch'es i eh 'a ciò digni 
lor grado i fa; ma sempre onrar pregg iamo 

I 20 q uei, la cui vita dai maggior traligni . 
ignor- i er,- al v tro imperio abbiamo 

elle cri tture a a t i to e rivi to 
fin a que t'or dal padre no tro Abramo. 

Dubbio non è, ch'occulto d imprevisto 
125 gli oracol m lti e le ent nzie molte 

icon che in Betleém d · ' na cer r isto; 
e eh' E i i grande fia, eh 'andranno accolte 

le nazion s tto il suo magno im pero. 
e que to è ver , son gia le carte sciolte . 

130 ciolte le carte on, e que to è vero; 
e vero e er pensiam , ché io non mente; 
poi v'ha degli anni l' ervar intero. -

Erode allor che tringer i entro sente 
man freùùa il cuor, si volge ai an ti magh i 

I 3 e d isse, in volt al duo l non ri pondente: 
-Che indizio avete voi , che cosi vaghi 

siete di ritrovarlo, ch' un re ta le 
ia nato e o curo star par che s'appaghi?-
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E d e i a lui: - La opranatu rale 
140 sua tella in Oriente appare a noi, 

eh alt ra n n ha ta nto splendor né tale . 
Venere, Gi ve , Cino ura e i Buoi 

men lucidi miramo, e n uo a aurora 
qui ver nen te fanno i lumi uoi . 

I 45 Però de i n tr i noi confini fuora 
uscimmo a egui r lei, che ci coruea 
per a pre ie enza mai far dimora. 

la, to to che t ccammo di Giudea 
vo tra l' tre me arti, ella di par e 

150 dauli occhi nostri e piu no n t v ea. 
A noi di po t i di. tr vario par e 

con ecurta enir pel ostro t to 
né tardi i pie i av r, né le ma n scar e . -

rode a l r : - on può ·non lodato 
I 55 esser cotant degn m i disio. 

Ite a cercarlo in qual v t piace la to . 
Trovat che l 'a bbia te, in ten to è m io, 

quan o vi piaccia un o o darm i a 1so, 
enire ad adorar! c me 10.-

6o C i quel fa lso di e m lie to o; 
e quei, gia r i ali ti ancor in sella, 
veni n in Be leemme al l' impr 1 o, 

q uando di nuo vo u ci la chia ra tella . 

2 0 9 

T. F OL E NGO , Op~rt: t laliant: • IIJ. 14 



l l O IV- LA P LERMITANA 

CA T XVI 

Figura della regina Saba, che andò da Salomone. 
Li magi entrano ad adorare ed afferire a Cristo. 

Febo gia torna a riscaldar quel ole 
ch'a noi da il caldo, il lume, il corso e quanto 
donde succresce l'universa prole. 

Gioseppe ed io con e so lui, fra tanto 
5 che la gran Madre al maggi r io-lio intende, 

da !or ci e ramo allontanati alquanto. 
on oziose il giu t l 'ore spende, 

ché in una sempre ver e antica el a 
per nutrir noi fa piu cosette e ende. 

10 Qui ladro alcun né temeraria be va 
dannego-iar suole, o e con 
piu d 'un bifolco a pecorar 

Qui il anto fabro ed io 

lor armenti 
'inselva. 

con li strumenti 
fabri li ci trovamo; io mal perito 

I 5 solo a sgro ar, egli a pulir intenti. 
Ma, giunta l'ora, poi, che l'appetito 

nativo in noi chiede ristoro ed ésca. 
seggiamo al no ·tro olito convito. 

Pane, frutta, radici ed acqua fresca 
20 delizie sono e splendide vivande: 

raro si caccia a noi, raro si pesca. 
Qu sempre armenti e grego-e in copta grande 

vengono al mormorar delle vive acqu_; 
chi l'erbe pasce e fr odi e chi le ghiande. 

25 Benché ·ennaro sia nevo o, piacque 
pur a natura a ai per tempo sciòrre 
e fronde e fiori o ve 'l suo i astro nacque. 

È fra' astori alcun nato a comporre 
semplici versi, e a querci darli ed olmi, 

30 e chi li canta e chi ad udirli corre. 
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on ei pastor si di memoria colmi. 
ch'infinite ne dicon si oave 
eh 'an co da l or e ser lontano duo! mi. 

Quando sott'ombre e quando in pietre cave 
35 concordan !or zampogne a oci ive, 

sebben né acuto san né tuono O'ra e. 
u 1 atiri ue n infe e altre d ive 

s n O'li anO'el i del ciel, non finti e ani. 
Oh mi ere citt che ne son pri e! 

40 Mu O'iolar acche in boschi e latrar cani 
quant ès i meO'li o udir che in piazze e templi 
qua artol i gracchiar la Pietri i pan i ! 

Chi vuoi e lle irtu r it rar gli esempli, 
vi rtu native ed entro l 'uovo a su n te, 

45 vada fra quei pastori e vi contem pli, 
veO'O'a lor opre ai documenti O'iunte, 

come on ca ti , sobri, puri e chietti, 
e legga poesie nei fagO'i pun te! 

Gia non fuor di ra O' ion fUr essi e e tti 
50 d 'appresentarsi al gran presepio soli 

e d 'amor ri porta rne colmi i petti. 
on hanno di Rachel quei buon figliuoli 

altro a temer in tanta lor quiete, 
che lupo o ladro qualche ag ne llo invo li. 

55 O r dunque no.i, sedend a quelle liete 
fercole, udimo a l monte voce tal e, 
ch'obliar ne fe' lo stimo! della sete : 

voce d'un angi o l, cre<Ygio, in pastorale 
abito apparso e pastosi, s' un ramo 

6o solo , a cantar, d 'un pino a l ciel ug ual e. 
o i, fatti un poco a lui di quel eh' e ramo 

vic in i e occulti piu, per non sturbarlo , 
questa canzone ad asco ltar cen stiamo. 

- Pl a tani ombrosi e palme, e voi, che il tarlo 
65 né il tempo offende, cedri, e voi cipressi , 

udite il s uono che cantando io parlo! 
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Volan le trombe, e quinci e quindi 1 messi 
spargon di Salomon le grazie, il senno: 
corron a udirlo genti d'ambo i sessi. 

70 L'alta regina Saba, eh 'ad un cenno 
corre di sapienza al vivo fiume 
(né in quattro eta gli ebrei cotanto fenno), 

stupì ce a l grave aspetto , al bel co turne, 
al d ir soave, al gran consiglio, al senso, 

7 5 a ll'intelletto, ali 'arte, a l vivo acume . 
Offregli l' ro come a re che immenso 

sta ovra gli Itri, e come a sace rdote 
offregli mirra ed odorato incenso .­

Cosi can t ndo in lego-ia rette note, 
o cosa ci appa r e che interruppe a lui 

la bocca pi na, a noi le orecchie vòte. 
Sferica fiamma e ill u tre in capo a nm 

fece piu iri ed am pie rot ; p scia 
fermò sopra il presep io i raggi ui. 

5 Se.mbianz di gran stella a ea, be roscia 
fa l aria int rno c me ardes e il foco: 
di che mi venne al cor subit angoscia. 

enza pen arvi uso alme n un poco, 
la m'avventai , om'uom che vede a caso 

o essersi app reso alla sua stan za il foco. 
Era nel osco il mastro mio ri maso , 

ed io, correndo ne l! ' u cirne fuora. 
pien d 'all egrezza fui, di téma raso, 

perché una squadra nobile, eh 'onora 
tre re nel mezzo, d'oro e o-em me ornati, 
veggo gir dove il nuovo Sol d im ra. 

So che divinamente ivi guidati 
fur da quel vivo lume, e, gia di esi 
di lor camilli , al Figlio son entrati. 

1oo Còrrevi la citta, ché gia piu mesi 
ed anni e lustri e secoli passàro, 
che di tanto stupor non mai fUr presi. 
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Ma non però dietro a i gran a gi ntràro , 
ché al i u ci tan le c~ n uete cr a rde: 

10 ol i tre r nel vile al ergo andàro. 
Stanno con r nche dico, e aleb rde 

m ull e tra del tu urio ba o 
che tutto dentr e fuore rao-uia ed arde. 

Io , giunt alfine la, pi ti che d i as o 
liO criro alle palle della nota tanza, 

ov era scu ro e er Yeder m abba o. 
~·a ba o curi o, e con bal danza 

non so se troppo ardita, ad un forarne , 
ol per veder quel!' inclita raunanza . 

I r eg cro _1adonna p to giti lo tame 
aver sulle crinocchi t l o il Ficrlio, 
·edendo ba a in candido velame. 

Tien verecon a sempre in terra il cicrlio 
e il Bam bin ta j ardito e fuor di fa ce 

120 in un far e to el color del giglio . 
Io , nondim en , in non o eh a tio e ambasce 

era m iran o i re pro trati e chin i 
toccar il bue, tant' i icino pasce . 

·Ma sciocco me, che gl i ordini 1V1n1, 
1 2 5 né quanto pu · lo pirt , ancor apea, 

ov'eg li ·pi ri ov'egli affiar s acchini! 
on di tre re tal maesta potea 

piegar un piè, n n che gi tt r i a terra, 
s'entro valor di pirto non movea . 

I 30 Il buono Dio , che in quel Fanti n si serra, 
dramma di luce propria in quei ecchioni 
al primo entrar e ista !or disserra. 

Essi, che, in legge di natura bu n i, 
disposte avean as ai le stanze interne 

135 ov entri que lla e d'ombre i cuor s. rigioni, 
nel poro-er di lor occhi alle lucerne 

che il Fanciullin ha sotto fronte accese , 
idero un poco delle gioie eterne . 
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Però stan lor persone fuor distese, 
140 l'anime dentro alzate, -e ve<Tgon schietto 

il perché Dio qui ~ ombra in vil arnese . 
L'asino, il bove, il ruinoso tetto 

a lor on in quel punto un ciel aperto, 
né torsi unque vorrian di tanto aspetto . 

145 Alfin, s iccome a Dio fatt'uomo e a certo 
re, sacerdote e che sostien martire 
salute univer al, gli ebber offerto 

incenso, mirra ed òr: poi se ne giro. 
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CA TO r II 

Vanno in Geru alemme alla purificazione della adonna. 
Costume della Le ge. 

i tosto che i tre maghi e le rimizie 
dell 'alme nostre incirconci e per le 
cele ti offrir le umane lor diviz 'e 

forse la onna sen aghi veder le? 
forse ne di isò le dita, il petto 
le trecce ornarsi d' oro e fin perle? 

for e le venne in mente il duro letto 
del fi.e n cano-iar in piume al tener i o-lio? 

forse com prarne un ca mpo, un poderetto? 
ro Anzi sa l alta donna es er consiglio 

1 

ne l cie l, che dove Cristo il capo acchine 
non abbia proprio loco e domiciglio. 

Di quei tre doni la cao-ion, la fine 
intende, abbraccia, la ripon nel cuore: 
il pregio !or terreno ha come pme; 

pine tenaci , ch'occupan l'umore, 
onde il buon seme ingravida germoglia, 
e d'un sol n 'e ce un centinaio fuore. 

Della vaghezza esterna lor si svog lia: 
20 me chiama in parte, ove, imperar dovendo , 

pregami eh' io dar l'oro a' pover vogl ia. 
Senza pensarvi piu, tal cura prendo: 

faccione particelle, che in secreto 
fra le man d'affamati e nudi spendo. 

2: Torna fra tanto a noi Gioseppe lieto , 
a cui Madonna e della stella narra, 
dei re, dei doni ed onorato ceto. 

Il giusto allor g iu mette l 'ascia e marra, 
e in ginocchioni chiama questa voce: 

30 -Venute son le genti, han dato l'arra! 
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Ben fosti , Donna, a prenderla veloce; 
or non piu ritrattar si può, ch'a loro 
il Figlio è debitor di sano-ue e croce. 

Dieron l ' incenso , dier la mirra e l'oro , 
35 da ranno l'alme a tempo, e noi daremo 

il Figlio ad essi in strazio ed in martoro. 
Fra tanto a impier la legge tenderemo; 

l'abbiamo, com'ei volle, eire nei o; 
or, per offrir! al tempio, al tempio irerno. 

40 Esso poi beffeggiato e alfine ucciso, 
dia nuova Legge nuovo Te tamento, 
da carne ed ombra e litter~ di vi o. -

Cosi parlava il giu to, al ciel intento. 
Poi s'erge, volta a me facendo h' io 

45 all'asinello ponga il cruarn imento. 
Faccio pre to e fe el l 'officio mio 

con tal fervor, ch'un anima! i fatto 
per tal soma portar , sser de io. 

frondo una ero-a e i vecchi arnesi batto 
so e della polve cuoto , in cui bisogna 

seder Chi l'univer o fece a un tratto. 
E tu, vii uomo, e tu, lorda carogna, 

salire al ciel disegni, e il Re del cielo 
seguire in umilta ti par ergogna! 

55 lo ricerc ndo vo di pel in pelo 
qu l suo destriero, e s'ulla in lui mi spiace, 
o via la tolgo, o la ricopro e elo. 

Va il giusto intanto ve sott ombra giace 
l'altro animai pa ciuto, il drizza e mena 

6o e ponlo in mandre, ov'egli si conface . 
Ritorna po eia, e l'unica serena 

del ciel Imperatrice alfit 'a sid 
nel basto; ed io, vede do, il creggio appena. 

Gioseppe le da il Fio-lio, e nelle de 
65 sue s nte m ni accetta il dolce incarco, 

né mai dal caro e n l i di id e . 
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Io di piu cose in un fardel m1 carco, 
ed al somier o unque ficca il piede , 
ho cura ognor d'age olar il varco. 

70 a concio il buon somier , non sta non riede ; 
va, per e era e p rtasi l salma, 
che al portator erse\ eranza chiede . 

O ni fede e accesa e d ot alma 
enga a eguirla no co in g erra eh 'a, c 

7 s iremo sec alla ittrice alma. 
Io non per piano io non per mon e anco 

en farle servigi in quel iao-gio· 
perd · n le chieo-gio , se talora manco . 

Pescia, siccome quel che pur sempr aggJo 
o pronto il desio d'intender le cagioni 

degl i andamenti suoi, m'acca to al saggio : 
al sao-gio e buono, anzi ottimo fra' buon i, 

Gioseppe acco·to ed umil rego ch'es o, 
co i in andando, ad uti l mio ragioni· 

5 e che un pen ier fr gli altri ho dentro impresso 
di aper donde av ien che vanno allora 
per purgar izio non da lor commesso . 

Risponde : -In ciò s'ammanta e s' incolora 
il sacramento, per tenerlo asco o 

90 fino al rescritto tempo ch'esca fuora. 
La Legge uol che il mal contagioso, 

contratto nel consorzio maritai , 
immondo sia non men d'ogni leproso. 

Però nasce un infante lordo , e tal 
95 l'ottavo di vien circonciso e appare 

purgato e la eia il fiele originale. 
ua madre in quei di ancor non all 'altare 

esce, come appestata, fuor di casa· 
p i, giunti i trenta di, si a a purgare . 

I oo Or benché questa Dea sia netta e rasa 
d ogn i quantunque viccola sozzura, 
quantunque fuor d'un carcer tal rimasa , 
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vuol Cristo non imen ciò, che m fio-ura 
di Lui sta scritto e in cerimonie po to, 

105 scioglier e seco trarlo in sepoltura. 
Esso in tre di se ne sciorni tantosto , 

gia ravvivato; ma di scritta Legge 
quest'uso sempre rimarrei nascosto. 

Altr'uso altri costumi, altr'apre elegge; 
1 ro viensi allo pirto, al circoncider solo 

l'alme e purgarle e offrir del cuor le gregge . 
Il pianto e de li ec essi l 'astio , il duolo, 

il cano-iar ita, il reformarsi dentro, 
saran di agnei, di buoi di capre stuolo. 

I I Ma siamo giunti alla cittade, al centro 
dell'ampia balla in piano posta. Ahi ciec , 
eh 'or non vedrai quel , che a te v ien entro . 

Quel che chiamasti e cerchi, m · ti reca 
la liberta; ma non la vuoi , ché troppo 

rzo godi nel mal, troppo l'errar t'accieca ! 
Tu viver pensi, e piu che di galoppo 

sei corsa a morte. Tu veder pur credi, 
e il lume hai sguerzo; andar, e il piede hai zoppo! 

Esser ti persuadi sana, e i fedi 
I 25 tuoi membri van gl i stomacosi vermi 

d'ognor pascendo dalla fronte ai piedi. 
Però t'annunzio che non puoi vedermi 

nel fascio ch'or ti porta l'asine!Jo, 
c 'hai gli occhi al tutto spenti, non che infermi. 

I 30 Porto di contra bando un mio fardelio 
h'or non ti paga il fio, né addurlo voo-Jio 

nel tuo dotaggio, ch'entro evvi l' gnello. 
L' Agno ho qui meco, il qual e piu d'un foglio 

del libro, o ve tuoi debiti stan scritti 
1 s per scontar viene e t6rti un tal cordoglio. 

Ho meco il sol refugio degli afflitti, 
che per te scioglio e muovere non manca 
sol eh' a' suoi piè chiamar pieta ti gitti. 
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L'A D'nello ho rneco , la cui lana bianca 
r 40 ton der porrai, eh 'ei muto lo starassi: 

venden o lei , da creditor sei franca . 
E tutto d' òr e tutto fin darassi 

a te, che il compri il che il vendi caro; 
non intier no, ma rompilo e fracassi. 

14 - Ponlo al macello tranne il sangue chiaro · 
sangue c'ha sol 'irtti chi 'l bee, chi s'uno-e, 
sciòr ciascun membro pesti! nte e raro . -

Co i parla\ a il giusto· e mentre punge 
e accenna il somarel eh aiTre ti, entrarne 

I ,..o le regal porte ed ove al ciel si g iunge 
il ricco tempio, a por le salme andiamo. 
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CANTO XVIII 

ppre ent si il alvatore l tempio. Can tic di Simeone. 

Or giunti siamo a quel fam so tempio, 
ch'a archi, ag uglie, port i e teatri 
tolse o-ia il vanto e diede a !or l'e empio. 

io l 'architetto fu, che istru s i patri 
Mosé, David e Salomone e quello 
che il ri torò poi gli anni torbi ed atri . 

Qui i alleggiamo il dosso all asinello 
di sì gra o o peso, a endo il mon o 
portato, mentre ancor portò Chi féllo. 

IO Qui ulle porte, dentro , sopra e in tondo 
fra ricche e superbissime colonne 
va, vien, sta , corre, o-rida il volgo immondo: 

volgo 1 on pur di mascoli, ma donne , 
eh altre coi parti a collo , altre 1 tanno 

I a vender tele e rappezzate o-onne . 
Di quelle cose in quantita ui s'hanno, 

che chiede il tempio e tuttavia le assorbe, 
e ei figliuoli d'Eli al ventre anno. 

on son le vi te nostre , no , tant'orbe , 
20 h non veggiam che sol Dio sente i fumi, 

ed fni ad epa pien il muso fo rbe. 
osi d'altar si ide, al qual né fiumi 

né mar né sel a puon rifond r tanto, 
che il conci tor de' lupi nòl consumi. 

25 osi l 'officio e ministerio santo 
degli s elti !eviti mo tran fuori 
porporee rose, e ortiche han otto il manto . 

Or qui Gioseppe co fra' minori 
don, per offrir, due caste tortorelle, 

30 eh · l'ascia non può darne d ' mao-giori. 
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Oh gran bonta che il Fabro delle stelle, 
che il Pastor d'infiniti armenti e gregge 
e Chi fe' le ricchezze e che a noi dielle 

orria compir la da sé ordita Legge 
35 e non da offrir ha tanto eh 'ad un bas o 

commune stato in parte almen paregge! 
Io l 'asinello ad un cert'uomo la so 

con l altre coselline ; poscia in ieme 
nel t m io an iamo tutti pa o passo. 

40 Or ra le rare grazie e iu upr me 
una ui fec l alto Pad re al o-lio 
d un iusto cerdote, che Di t m 

Que ti era Simeon, che, el consiglio 
alto cele t n n ignaro attende 
anch'e o il Re e nt r del luna-o esio-lio. 

Lo irto nt è in lui, dal qu le intende 
eh ' è il gaudio d'I rael t n t'anni atteso 
e che il ignor del t m io al tempio a cende. 

E li, gia di cent'anni, tutto acceso 
s o era di pur eder il uo Sio-nore 

prim che l alma in morte avesse reso. 
Ebbe tal razia, ed ora a noi vien fuore 

dei sacri penetrali, piu he puote 
frettando i passi, con seni l tr more. 

55 ien, dic , l'imbattu to sacerdote, 
di quei che con roncigli alle caldaie 
non fanno a a;to e l han di carne vòte; 

di quei, eh 'aver non aman le primaie 
cat dre mai , né com bei pa oni 

6o tranno le code gloriose e o-aie. 
Viene a noi, contra, un di quei ran e buoni, 

ch'aspetta Cri to , come d e aspettarlo, 
nel tempio, non in speco di !adroni. 

Vi n fe el servo e giusto ad incentrarlo 
s col ceto di buon 'opre, non di pompe, 

fasti ed onori e altezze. e fuggir fallo. 
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Vien Simeon, e fuo r dell'uscio erompe 
al primo aviso; non si fa superbo 
aspettar fuore, ma ogni indugio rompe. 

70 Viene da ]unge; l ' incarnato Verbo 
cognosce ratto e, sé prostrando in terra , 
nell'adorar gli trema ogn i osso e nerbo. 

Poi s'alza ritto e del timor si sferra, 
e , d'amor spinto , toglie! dalla Madre, 

7 s e fra le m an sei chiude al petto e serra. 
Qui allegro e baldo gl i occhi al sommo Padre 

leva infiammati; stassi un poco e tace; 
poi canta queste rime alte e leggiadre: 

- Benigno mio Signor , gia se v i piace , 
o me vostro servo, di tal g razia pago , 

secondo il ostro dir, lasciate in p ce! 
Quel Salvator, il qual io cosi vago 

fui di veder, gia con quest'occhi godo 
vederlo, e aver in queste man m'appauo . 

5 Rompasi ornai questo mio fra gi l nodo : 
vostra mercé, Signor , vostra bontade, 
io il veugo, palpo e respirar qu i l 'odo. 

Voi me so a qu este nostre rie contrade 
l' avete, ad esser tosto n l cospetto 

90 de' popoli lor lume e ch iaritade. 
Co i le genti a Ilor, eh' avete eletto, 

fian revelate a gloria, onor e laude 
del popol d' Israel vostro diletto! -

F inito eh ebbe il canto , g ia non aude 
95 tors i del petto il groppo di sua vita , 

eh 'or per lui solo re ta , gode , applaude. 
Poi, vòlto al! 'alta Donna, disse: -O attrita 

nel mar d 'aff nn i e doglie navicella, 
o fra m ili' archi e spiedi al ma ferita ; 

roo ecco, voi partorito avete. o bella 
delle irtu lucerna, Quel ch'è posto 
in ruina di molti e omai flagella! 
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Dell'alme il re Pluton dei corpi Agosto, 
ambi in conquasso andranno per Co tui , 

r cui l'uno e l 'altro regno fia supposto. 
Le irtti, g razje, modi e detti sul 

l ' a rme saranno, don e il mon o espugne 
e merg i falsi dèi negli antri bui. 

O i in Re che Dio ci dona e ugne 
r 1 0 di carita si ardente e a mor si forte, 

che osterr · per noi piti amare pugne! 
Ecco, si tosto eh' Egli entrò le porte 

di questa frao-il ita, a e ser segno 
del er, si gli procura bando e morte. 

I r- Tal ha sospetto gli sia tolto il regno , 
chi ucciderlo apparecchia, e dalle cune 
fia sempre in sidi ato fino a l leuno . 

Donde 01, r1adre degna, cui n iune 
donne mai di gran Junua sien eguali, 

12 0 dell sua croce non sarete im mu ne. 
Duro coltello, fra cotanti mali 

ch'E.::.li gia incorre, passeravvi l'alma 
e sentirete in lei colpi mortali. 

Ma poi, risurta l'onorata salma 
125 del santo corpo suo, sciorra l'inferno, 

e fra rami d 'ul ivo, alloro e palma 
trarrei noi suscitati al Padre eterno. -
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Cadera la tela e si vedera Iddio con tutti li A G IOLI , eh con tra­
mezzo di vari in trumenti canteranno: 

Sanctus, anctus anctus, Domi nus eus a baoth! Pleni sunt 
coeli g loria tua. Osanna in excelsis! 

Dopo dirra IDDIO: 

Adorent eum omne angeli ! 

Li A G IOLI, chinando la testa con reverenza e con le braccia a croce, 
cantino: 

Pieni sunt coeli gloria tua. Laudemu omnes angeli. 

LUCJFE R , degnato ed in uperbito, si inalzi e dica: 

Ponam edem meam in Aquilone, et ero simili Altissimo ! 

ubito lo ao aelo 1ICAELO si facci innanzi e dica: 

Quis simili Dco in fi lìis i? Exurgat eus, et d issipentur 
inimici eius, et fugiant qui oderunt eum a facie eiu 

E dicendo le ultime parole, i volta a Dio, reverente e pronto ad 
e ·equire il voler suo. E dirra DIO a Lucifero: 

Q uid dicebas in corde tuo : - Ponam sedem meam in Aqui-
Ione , et ero similis Altis imo? -
heris in pro fundum ]aci. 

rum tam n ad infernum detra-

E subito Micaelo i re olga la este e, scoprendo i armato, an­
eleni ad a saltare a Luci~ ro, e si a ttacchira la battaglia tra loro e tra li 
angeli bo ni e li an eli atti i. E poi ca chi LtJcifero, e di tro a lui tutti 
i soi sequaci nel baratr . E 11 A LO dica: 

Nunc facta e t alus. 
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E li ANGEL I cantino: 

Et virtus Dei nostri et potestas Christi eius, quia proiectus 
est draco ille magnus. 

E MICAELO dirni: 

Laudate Dominum de coelis; Jaudate eum m excelsis ! 

E li A GELI: 

Laudemus eum omnes angeli eius; laudemus eum omnes 
virtutes eius ! 

E doppo d imi. IO: 

Fiat lux t dividatur lux a tenebris, voceturque lux « di es 
tenebrae vero « nox >. • 

Ditte q ueste parole, si da rra subito a la chi e a il lume che sarra stato 
fi n qui occupato . E an deni Dio con li cori de li an eli per il ciel di 
que l capo de la chi esa a l 'al tro, canta ndo semp re li A . ELI li er i e ­
q uenti: 

Pleni sunt coeli gloria tua. Laudemus eum omnes angeli; 
laudemus eum in excelsis ! Laudemus eum omnes virtutes eius; 
laudemus eum in firmamen to virtutis eius; laudemus eum in 
virtutibus eius et secundum multitudinem magnitudinis eius. 
Laudemu eum in sono tubae ; laudemus eum in psalterio et 
cythara. Laudemus eum in tympano et choro ; laudemus eum 
in cordis et organo. Laudemus eum in cymbalis bene sonan­
tibus; laudemus eum in cymbalis iubilationis. Omnis spiritus 
laudet Dominum , quoniam in aeternum misericordia eius, qut 
fecit angelos uos spiritus et ministros ignem m·entem. 

E , mentre li an li canteranno q uesti ersi arrivi ni Iddio a q uella 
parte del cielo he sopra ta al ta la mo de la creazione, e , scompartendo i 
li cori angelici d i ogni to rno di q uello cielo de l 'altra parte, si voltera 
con la faccia a li spettatori; e in q uesto mentre compar iranno tre angio­
lini de la sini tra sua e altrettanti de la de tra, che i fermiranno a paro 
de li altri cori angelic i. E in mezo al coro, un poco eminente, i fe rmeni 
IDDIO a fare la creazione, dicendo: 

Fiat firmamentum in medio aquarum et dividat aq uas ab 
aquis. 
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E s bito i vedera comparire sul ta lamo un masso di acque e li A -

GELI canteranno: 

Extendens coelum sicut pellem, qui tegis aquis superiora eius ; 
qui facis coelos in intellectu, quoni m in saeculum miseri­
cordia e ius. 

Dirr:i poi IDDIO: 

Con<Yregentur aqua 
et appareat arido. 

quae sub coelo sunt, m locum unum , 

E subito il m so predetto di acque si ile ueni e si vedera la terra 
arida, cinta di mare. E li ANGELI d irranno: 

Qui firma it terram super aquas, quoniam in aeternum mi­
sericordia eius . Laudate Domin um, de terra omnes abyssi, ignis , 
grando , nix spiritus procellarum, quae faciunt erbum. 

Dirra poi DIO: 

Germinet terra herbam virentem et facientem emen et lignum 
omi fe rum faciens fructum iux ta genus suum cuius semen in 

semetipso i t su per terram. 

E vegga i la terra germogliare li erbi, le piante e li alberi. E scuo­
prasi il paradi o terrestre, e dicano li A GELI: 

Montes et omnes colles, ligna fructifera et omnes cedri. Qui 
fundasti terram super stabilitatem suam ; non inclinabitur in sae­
culum saeculi . Abyssus sicut vestimentum amictus eius. Super 
montes stabunt aquae. 

E, finita questa lode, dirra Iomo: 

Fiant luminaria in firmamento coeli et dividant diem ac 
noctem, et sint in signa et tempera et dies et annos, et Iu­
ceant in fi rmamento coeli et terrae . 

E ubito apparera il sole e la luna, cantando li ANGELI: 

Qui feci t luminaria magna, quoniam in aeternum miseri­
cordia eius ; solem in potestatem diei, et lunam in potestatem 
nocti , quoniam in aeternum misericordia eius: Iaudate eum , 
sol et luna; laudate euro , omnes stellae et lurnen ; laudate eum, 
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coeli coelorum; et aquae, quae super coelos suo , Jaudent nomen 
omini, quia ipse dixit et facta sunt, 'pse manda it et creata sunt. 

E, detto q uesto, dirra DIO: 

Producant aquae reptile animae viventis et volatile super 
terram sub firmamento coeli. 

E subito 1 vedrann o li pesci per il mare, e yo\eranno per l'ari li 
ucc lli. E li A ELI d ica no: 

Hoc mare magnum et spaciosum manibus; illic reptilia, 
quorum non e t numeru , animalia pusilla cum m agnis, illic 
naves pertran ' Ìbunt. uper ea volucres coeli ha itabunt; de 
medio petrarum dabunt voces . Qui facit mirabilia mago ~ lus , 
quoniam in aeternum misericordia eius. 

E poi dirra I DDIO: 

Cre cite t multiplicamini et replete aquas maris , avesque 
multiplic ntur uper terram. 

E li A GELI cantino: 

ominu Deus noster magnifi.catu st vehementer; confes-
ionem et decorem induit , amictu lumine sicut ve timento. 

opo dirra DIO: 

Produca t terra an imam viventem in genere suo, iumenta ac 
reptilia et bestias terrae secundum species suas. 

Dette que te parole, salti de la terra ogni s .rta d i animale terr tr , 
e li ANGELI cantino: 

Bestiae et universa pecora serpentes et volucres p n tae. 
at ra untur ligna campi et cedri Libani , quas plantavit; illic 

pa seres nidifi.cabunt. Herodii domus dux est eorum: montes 
xcelsi cervis , petra refugium herinaciis. 

E dirra DIO ci che egue; c n che, da qu nd incomincini. a dire, 
Yadi abbassand fin d v ha da crear i Adamo: 

Faciamu ho inem ad ima ine et similitudinem no tram , 
t prae it pi cibus mari e volatilibus coeli t bestiis universa 

t rrae omuique reptili, quod mov tur in terra . 
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E all ra comparini Adamo 
a ori il uo Fatto re. E tando c 

ul t lamo, e con le enochi 
i, canteranno li A. • ELI: 

2 r 

m terra 

loria et honore coron ti eum, Domine, et con tituisti eum 
er opera manu m tuarum. Omnia ubiecisti ub pedibus 

eiu , o e 
c eli et 

ominu 

et bo e uni ·er as, in uper et pecora campi ; olucre 
i ces mari qui per mbulant se itas mari . Domine, 
no ter, quam admir bile est nomen tuum! 

E dirra oi I di ciò che egue. E, in questo mezo, verra un an elo 
d l paradi o terre t e e cond rni Adamo in detto paradi o, do e i ad-

rmtnter · ~upr l lato inistro. 

DI . on e t bonum hominem es e olum. Faciamus ei adiu ­
torium simile si bi. 

ubit ·1 eder' uxir E a d l l o de tr di A . . IO, il quale 
ubito si lie i in p 'edi e pieno di mara igra dic : 

Ho nunc o de o 1 u mei et caro de carne mea. Haec 
o bitur rago, quoniam de iro umpta e t. 

Detto che aveni Adamo que te parole, pas e geni con va nel pa-
r di dirra a damo: 

Ex omni ligno paradisi comede. e ligno autem scientiae 
boni et m li ne comedas. In quacumque enim die comederis , 
morte morieris . 

lora Adamo chi nandosi a terr dinanzi la porta del paradi o, e 
c i E a dirra ADA 10 : 

Grati a tibi ago, Domine, qui me de limo terrae ad tuam 
ima inem et imilitudinem crea i, et ex os ibu mei mihi 

ciam dedisti . 

E subito dirra Dr 

Cre cite et multiplicamini, et replet terram t subiictte eam 
et dominamini piscibu maris et o1atilibus coeli et univer is 
animantibus , quae moventur uper terram . Ecce dedi vobi 
omn m herbam afferentem emen su per terr m , et uni ersa 
liO'na , quae habent in semetip i sementem generis u1 , t int 

bi in e cam et cunctis animantibus terrae ornnique volucri 
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coeli et universis, quae moventur in terra, in quibus est amma 
vivens , et habeatur ad vescendum . 

E subito di rranno li angeli li versi sequenti. E, irr quel mentre, Dio 
se ne salini pian piano ne la s mmita del cielo, in mo o che, quando li 
angeli verranno a finire li loro versi equenti egli i trovi salito ne la 
sommita del cielo; e seco se ne anderanno ancora li ei an geli che sono 
de la destra e sinistra sua . 

ANGELI. Quam magnificata sunt opera tua, Domine! Omnia in 
sapientia fecisti. Impleta est terra possessione tua. Omnia a te 
expectant, ut des illis escam in tempore. Dante te illis, aperiente 
te manum tuam , omnia implebuntur bonitate. Avertente autem 
te faciem, turbabuntur. Auferens spiritum eorum, deficient et 
in pulverem suum re ertentur. Emitte spiritum tuum et crea­
buntur, et renovabis faciem terrae. it gloria Domini in sae­
culum. Laetabitur Dominus in operibus uis. 

Il che finito, sarra gia Iddio entrato ne la summita del cielo, e ser­
rato il caterratto di detta sommit:L E perciò comparira il SERPE TE, che 
verra a tentare ad Eva, dicendo: 

Cur praecepit vobis Deus, ut non comederetis ex ligno 
paradisi? 

A cui EVA re pondera, dicendo: 

De fructu lignorum, quae sunt m paradiso, vescimur; de 
fructu vero, quod est in medio paradisi, praecepit nobis Deus 
ne comederemus et ne tangeremus illud, ne forte moriamur. 

E il ERPE TE dirra: 

N quaquam morte moriemini. cit enim Deus quod m quo­
cumqu die comederiti , ex eo aperientur oculi vestri t eritis 
sicut Dii, sciente bonum t malum. 

E da continente Ev piglini uno di quei pomi e, magnandon 
persuadera damo a mao-narne, dicendoli: 

Ecce, introdu it te eus in cellaria sua. ~xultabimus erg 
et laetabitur in eis. Veniat dile u meus in horlum uum, ut 
comedat fructum pomorum. Amice speciose et vir mi, ostende 
mihi faciem tuam et comede fructum oculis delectabilem et 
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suavem ad vescendum, quem ego prius comedi qua 
eu m melle meo. 
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fa um 

Ed avendo io questo Eva porgiuto uno di que' pomi ad Adamo, lo 
pigliani. detto damo, lo odorerei e ma neraselo· e ubito si conosce­
ranno essere nu i, ne a erann ver ogna, e, co liendo de li frondi, che 
saranno sotto e l'arbore, i c prir nn con e i le parte er gnose, 
mo tr ndo i re confitti. E ubito i intenderei Dro dire e la um­
mit · del cielo, icendo: 

Ada m, ubi es? 

E DA 110, chinato a terra, dirra: 

\ ocem tuam, Domine , audi m parad i o : et timui eo, uod 
nudu e em, et abscondi me. 

E DIO dirrei: 

Qui enim indicavit tibi quod nu us esse , nisi quod ex 
ligno , de quo raeceperam tibi ne come eres, comedisti? 

A cui ADAMO respondera: 

Mulier, quam dedisti mihi sociam dedit mihi , et comedi. 

E dirra Dro ad Eva: 

Qua re hoc fecisti? 

A cui respondeni E 

Serpens decepit me, et comedi. 

E subito dirni DJO al serpente: 

Serpen , quia fecisti hoc, maledictus es et inter omnia ani­
mantia et bestias terrae! uper pectus tuum gradieris, et terram 
comedes omnibus diebus vitae tuae. Inimicitias ponarn inter te 
et mulierem, et sernen tuum et semen illius. Ipsa conteret caput 
tuum , et tu insidiaberis calcaneo eiu . 

E da continente e ne andera il serpente, e Dro dirni ad Eva: 

Mulier, multiplicab aerumnas tuas et conceptus tuos; in do­
lore paries filios et sub viri potestate eris, et ipse dominabitur tui. 



234 V - T T DELL Pl T A 

eque DI , dicendo ad damo: 

Adam, quia audisti vocem uxo ris tuae et comedi ti de ligno 
de quo praeceper m tibi ne comedcres , m ledicta terra in opere 
tuo ; in laboribu comede ex a cuncti diebu vitae tuae. 

pinas et tribulos germinabit tibi et c medes herbas terrae . 
In sudore vultus tui esceris pane tuo, donec re enari in terra m, 
de qua umptu e , quia pulvis e e in pulverem reverteris. 

Allora verra un angelo con d ue pelle di a nel li e da rra l ' una ad 
Adamo e l' altra ad E v . E ,. ve ti ti che arranno, stando ivi l 'an elo, 
d irra DIO : 

Ecce dam quasi un u x n bis factus e t , sciens bonum 
et malum. une ergo, ne forte mittat manum uam et sumat 
etiam de lign vitae t comedat et vivat in aeternum , mit­
tatur fora ! 

, detto questo, lo angelo on la pata in mano caccir:i damo ed 
Eva fòra el p radi ; li q ua li nel p ci che lo angel torn ni nel detto 
paradiso, e intreranno in uella terr arida, e, allora cantera il verso se­
quente dinanzi la porta eli detto paradi o, s i e ue andiranno. 

ANGEL O. Homo, cum in h n r e set, non int llexit. Compa­
ratus est iumenti insi ientibus t simili factu e t illis. 

E ubito comparira la a ura u mana, vesti a d i ves i ne Ii q uali sar­
ranno depint i li quattro elementi , con elo negro in capo, che la copra 
fi no a la cinta. 

A TUR A 1AN . 

Alta agi n , he in un momento de ti 
a le cose create ordine sta to, 
·t bi! Mot r , ont de l'e ser ero , 
che ti pa ci di foco e n foco a lberghi , 
porgi l 'orecchio e gira U occhi in iem 
a le dolenti mie parol estreme. 

oce e lingua son io d li elementi 
e di quanto è q uaggiu sotto l luna . 
Io sono o Re del ciel , quella tu nda 

, 
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opra de la ma n t ua la qual pur tanZI 

trae ti fuor da la confu a mas a: 
uan o sul carro del tuo amor por ato 

e ra lo pirto tu opra o-li abis i 
e la i i e ta mole, or 'a o-a e bella. 
ur le bellezze mie di cosi estrema 
i i profon a maravio- ia a l'occhio 

de l angel ica mente, eh' io talora 
le piacqui al par ' tuoi stellati chio tri; 
perché imagine on di qu Ile eterne 
· ee, che, impresse dal tuo raggio, han 'ita 
nel en de l'in creata e prima ~lente 
per l ' alti si o Parto a te ol nato. 

:via tra uanto crear giammai ti p iacque 
dall 'Antartico al orte nel mio grembo 
tu sai, P dre el ciel, eh J'omo solo 
fu de l opere tue 1 ultimo colmo; 
perché, into di gloria e d'onor pieno , 
a la sembia nza tua, lungi di m rte 
poco minor degli angeli il formasti, 
quasi un ignor de l uni erso in terra. 
Questi fu sol partecipe e con orte 
de l' immortalita, fr li elementi: 
a q uesto sol fu destinato il c ielo; 
come spron che sovente il puno-a e mo a, 
il desio di saper l interne caus 
de le cose create e l'intelletto 
potente a penetrar le, atto ad unirsi 
col suo Fattor. E alfio vole ti eh egli, 
solo fra quanto scalda e gira il ole, 
fosse arbitro de l'opra eccelsa e magna , 
tutto creando a lui, lui per te o lo. 
Il mondo un tempio, egli era il sacerdote , 
che de le glorie tue la nott e '1 giorno 
offrirti il sacrificio ol pot a, 
perché ol t cono ce sol te adora. 

23 
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Oggi è caduto, oggi è caduto, o Padre, 
questo gran sacerdote e fatto ervo 
del cieco fato e del serpente antico. 
Oggi, nel trasO'redir l'alto precetto 
a l' iu to sdegno, a l'ira tua destina 
tutta Ja massa, ne' suoi lombi ascosa, 
del seme uman de la futura O'ente ! 
Questa è la porta ond'oggi entra nel mondo, 
·uperbr ente trionfando , Morte. 
Oggi il peccato al re de l'ombre dona 
l'imperio de la terra, e ne l'inferno 
registra di sua m an l'obbligo terno 
de l'immortal morir, che l'uomo ha eco. 
Veramente infinita è la sua colpa , 
veramente son degne le sue pene , 
e giusta veramente è la sentenza, 
o Autor de la vita! Ma potrai 
consentir eh' altri ad altro fin re volga 
questo miracol tuo , quest'apra altiera , 
questa sembianza tua, che tanto amasti ? 
De le tue lode resonar l'inferno 
non potria mai; né cosa nel mio seno 
creasti, che lod r sappia il tuo nome. 
Chi solo il potea far, Morte ci ha tol to ! 
Però sovviemme, a lto Monarca, come 
tutto quel ch'egli è in Dio è Dio anch'es o , 
né mancare gli può, né si conviene. 
Son de l' enza tua parti sup e me 
(se pur ne l'un ita i trovan parti) 
con la giustizia la clemenza insieme. 
Queste legg1adre due aO'he sorelle 
far sempre teco, pria che ' I moto al tempo 
desse principio, e nel formar del mondo 
flirno de l opre tue fide ministr e. 
A la giustizia hai satisfatto a pieno 
oggi conforme al temerario fallo , 



- ATTO DELLA PI T 

e 'n questa parte la sentenza cadde. 
L'altra do rmir non può perpetuamente, 
o Fonte di pieta, nel ostro petto; 
ma sara forza pur ch' ella si desti . 

on perch' io sappia dir come né quando, 
ch' io n on entro per me, senz'a ltra scorta 
che quegli alati tuoi corrieri ar en i, 
ne li infiniti mar , ne l'alti abissi 
del tuo profundo inco nito consiglio: 
ma sol ti priego, o mio ignore e Padre, 
che affretti il tempo, e da l suo grembo tosto 
i \ egga uscir quel desiato QÌorno 

che la clemenza abbia il dominio in mano 
i ve rem poi de le divine grazie 

tut i i fonti er ar , tut e le e ne, 
tutti i tesori tuoi partir con l'uomo; 
perché siccome nel formarlo hai vinto 
tutte le altre stup ode mara iglie , 
nel riformarlo in erai te tesso. 
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Finito che aven't l ='latura umana il cant recitato, compariranno tre 
re opra ca a lli, e titi in abito regale, ed ognun di loro con un lapar­
diero. E primo dirra re SALO ro · g, cantando: 

Cum quietum silentium tenerent omnia et oox in suo cursu 
iter haberet, omnipoten senno tuus, Domine, exiliens de coelo, 
a regalibus sedibus venit. Durus debellator in medium exter­
minii e terra prosil ivi t. 

Finito che aveni re Salomone, d irra E zECHIA re: 

Dominus exercituum Israel , qui sedes super brael, estende 
nobis misericordiam tuam, et salutare tuum da nobis . 

Finito di dire re Ezechia, dirra re I o As: 

Dominus tuus transibit ante te et d lebit omnes gentes has. 
P rophetam magnum su ci ta it in medio tui. 
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Subito compariranno tre regine in abito reale, 
loro in eane in mano; ed ognuna di loro portir · un 
la regina ABA con una stella in mano, canteni.: 

pra gamelli, con le 
lapardi ro. E prima 

erus est sermo, quem audivi in terra mea. Maior est sa­
pientia tua qua m rumor , quem audi vi. Be ti viri tu i, qui stant 
cora m te semper et audiunt sapientiam tu m. 

ppr so dirra I UDIT co il tesch io di loferno in mano e cantera li 
versi seq uenti : 

Memento, Domine, te tamenti tui et da erbum in ore meo . 
et in corde rneo consilium corrobora, ut domu tua in sancti­
ficatione permaneat, et omnes gente cognoscant quia tu es 
Deus , et non est aliu raeter te. 

Dopo dirni cantando la re ina E TER, portand un va o in mano: 

Mernento Domine, t o tende te nobis in tempore tribula­
tionis no trae. Exaudi ocem eorum , qui nullam aliam spem 
habent, et lib ra no de manu iniquorum. 

Finito eh averanno le r o-in erranno otto profeti e otto sibili 
con l'ordine equente: cioè dal lato d tro de l nave, che o-uarda ver o 
le ante, com parini il profet I aia e dirni li i versi· e appr o a lui 
verra la ib illa persica da quella p ropria p rte · e tto che aveni, dir­
rann d la p rte opp it u n altr profe a e un altra sibilla; e co ' i 
sequeranno sempre du e a una parte e ue d. l'altra . 

ROFETA I I . E re ietur viraa de radice lesse, et flos de 
radic ius ascendet, e t r qui c t su per eum piritus Domini, 
spiritus sapientiae et int Il ctus, s iritus c nsilii et fortitudini , 
spiritus scientiae et pi tali , t reple it um spmtu timori 
Domini. Ec e irgo c nc"piet e t pariet fil ium, t vocabitur nom n 
eius manuel. Buty um et mel com det, ut ciat repro ar 
malum et eligere bonum. 

Finito Isaia, u ·ira de la ua gr tta l IBJLLA PER IC , vestita d'u na 
e te dorata con un velo bian o, cantando i ver i quenti: 

Q uae bestia conculcab ris, et o-ignetur ominus m orbem 
errarum · et a remium ir inis erit alus entium, et pede eius 

in va letudine hominum, et in i ibile er u palpabitur. 



V - TTO DELLA PL 'TA 23 

Appre de l'altra parte u cini il profeta EZECIDEL, e dirni: 

Porta h c clau a erit et non aperietur , et ir non transiet 
per eam qu niam Dominu Deu I rael incrres u est per eam , 
eritque lau a principi. 

Doppo ci r' IBTLLA c ! AN Yes ' ta a la romana, e dirn i.: 

r o u a integro 
iam redit et irgo 
iarn nov roO'enie 

aecl rum 
redeunt 

o lo 

·am na citur ordo: 
aturnia rep-na, 
mittitur alto . 

Tu modo na enti puero quo fer rea primum 
de inet ac toto urget gens a urea mundo, 
ca ta fave Lucina: tuus iam regnat pollo. 

Appresso uscini B c c profeta: 

Hic est eus noster, t non ae ti mabitur ali u adversu eum . 
Hic invenit omnem iam di ciplina et trad idit illam Iacob 
puero suo et Israel dilecto suo . Po t haec in terris isus est 
et cum ho rninibus conver atus e t. 

Subito uscini l !DILLA FRT IA con una veste purpurea, con le braccia 
ignude, con li capelli spar i; e, mo trando con lo dito, canteni: 

Il supr m o plendor , dopo che 'n cielo 
a ni fermato il suo rea1 con iglio , 
percoterei con la potente mano 
de la terra i superbi e verra excelso ; 
e ne le valle infi e un' altra e bella 
Vergine a ra dal ciel lieta imbasci ata . 

Finito che avni la sibi lla friaia uscira il profeta MICHE. e dirra, can­
tando, in lingua ebrea: 

Veatta Betleem Efrata sa ir leheiot bealfe zehuda mimecha 
li jetse mos el be Israel umotsau michedem mime olam. 

Appres o u cira la IBTLLA ELLESPONTIACA, vecchia, on una veste 
contadinesca, con un vel accommodato all'ant ica, e cante ra : 

Sopra le t Ile d li eterni chiostri 
c n amore agliardo il Signor volse 
o-ii o c h i eati a' suoi, perché nel tempo 
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de la salute e de la pace terna 
in questo bas o e nuvoloso albergo 
na cesse poi da verginella ebrea. 

Uscini appresso ABAC c profeta: 

Adhuc visus procu1, et appare bit m fine, et non mentietur. 
Et si moram fecerit , expecta illum, quia veniens veniet, et non 
tardabit. 

ppresso uscira la IBILLA MIA con una spada ignuda sotto i piedi, 
con un velo delicato in capo, vestita riccamente: 

Ecce veniet di ves et nascetur de paupercula, et bestia e terrarum 
adorabunt eum et dicent: - Laudate eu m in atriis coelorum. -

scira appresso il profeta GGEO: 

Adhuc unum modicum est , et ego commovebo coelum et 
terram a cardine, et mo ebo gentes, et veniet desideratus cunctis 
gentibus. 

oppo ven ira la SIBILLA DEL[l'ICA, vestita d'una veste nigra, con i ca­
pelli avoltati ed intrecciati, con uno corno in mano : 

Nascetur propheta, absque matris coitu, ex irgine; et ipsa 
erit virgo ante partum et virgo post partum. Qui vero ex ea 
nascetur , erit ve rus Deus et verus homo , et adimplebit legem 
Iudeorum , et suam adiunget propriam, et perm nebit regnum 
eius in saecula aeculorum. 

Appre so u cira 1 EL profeta: 

xultate , fi liae Sion, et laetamini in Domino eo vestro , 
quia dedit vobis doctorem iusti tiae; et scietis quia in edio 
Israel eO'o sum , et ego Dominus eus ve ter , et non e t ampliu , 
et non confundetur populus meus in aeternum. 

Appresso uscira la SIBJLLA TIBURTIN.~ , non molto vecchia, vestita di 
una este di color rosato, con una pelle di capra sopra le spalle, con i 
capelli sciolti ed un libro in mano. 

ascetur Chri u in Betleem , annunciabitur in N azareth, 
regnante tauro pacifico, fundatore quietis. O fe lix illa mater, 
cuius ubera illum Jactabunt ! 
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Dopo verni il profeta oFONIA e di rra in lingua ebrea: 

Esir Jeova mispatai, pinna oie ech Israel Jeova bechir betho 
lo tiri ra ot baiom hahu jeamer lirusalaim al tirai Sion al irpu 
jadau Jeo a eloaich beqirbech ghibor. 

Appresso u ini. la ibilla E ROPA, giovane e bella, col volto plen­
diente, con un velo sottili imo in capo, vestita d 'una veste toccata di oro: 

Veniet Deus altissimus et transiet colles et latices Olympi; 
regnabit in paupertate et dorninabitur in ilentio; et egredietur 
de utero irginis sine commixtione viri, de Spiritu affiatoque 

sancto. 

Finito che averanno i profeti e ibille, compariranno tutti insieme ad 
un tracto octo patri sancti, ed E a co n loro. E dirni ADAMO solo, con un 
ramo di pomo in mano, quel che se ue. Nel fine de le quali parole can-
teranno tutti insieme i detti P DRI CTI : 

eni , Domine , et noli tardare . 

Ed il med imo i farr · ne la fine el dire, ognuno di e i padri sancti. 

AD. w. Q uare in perpetuum obliviscaris nostri? Derelinques 
nos in Jonuitudine dierum. Converte nos, Deus, ad te; et conver­
temur in nova dies nostro , icu t a principio. 

Doppo dirra EVA, anco co n un ramo di pomo in mano: 

Peccavimus Domine, et mandatis tuis non obedivimus . 
ed da g loriam nomini tuo, et libera nos propter nomen tuum. 

Appres dina ~O È. con l'arca in mano: 

R rate, coeli , de uper et nubes pluant iustum. Aperiatur terra 
et germinet alvatorem. 

Dopo di rra ABR A :li con un coltello in mano: 

Emitte agnum, Domine, domi natorem terrae, de petra deserti 
ad montem fil iae Sion. 

Appres o dirni l AAC con un fascio di le na in coUo: 

nens plendor lucis aeternae et sol iustitiae , veni et illu­
mina sedentes in tenebris et umbra mortis . 

T. FO L EN O , Op~re iia/iatu- Ili. 16 
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Doppo, lAc a, con una scala in mano: 

Non aufertur de Iuda sceptrum et dux de femore eiUs , 
donec veniat qui mittendus est; et ipse erit expectatio. 

Doppo dirra MosÉ con le tavole de la Legge in mano: 

Adonai et dux domus I rael, qui rnihi Moisi in igne fiam­
mae in rubro apparuisti et in ma1 Legem dedisti, veni ad re­
dimendum nos in brachio extenso. 

Appres o canterà DAvm re, con la lira in mano, enza sonarla, i ver i 
sequen ti: 

Reminiscere miserationum tuarum, Domine, et misericor­
diarum tuarum, quae a saeculo sunt . Libera, Deus, Israel ex 
omnibus iniquitatibus suis . 

Ultimamente dirrà Ioa co n uno iogo in mano: 

Quis mihi tribuat, ut scribantur sermones mei? Qui mihi 
det, ut exarentur in libro stilo ferreo et plumbi lamina, el celte 
sculpantur in silice? Scio enim quod redemptor meus vivit, et 
in novissimo die de terra surrecturus sum, et rursus circum­
dabor pelle mea, et in carne mea videbo Deum alvatorem 
meum, quem visurus sum ego ipse , et oculi mei conspecturi 
sunt et non alius. Reposita est haec spes mea in sinu meo. 

Finito che avira Iob di dire, tutti li PA RI SA 'CTI canter nno in l 
quente mottetto, cioè: 

Veni, Domine, et noli tardare; relaxa facinora plebi tuae ; 
veni, Domine, salvare nos, quia · de limo terrae formasti nos. 

F inito che aviranno di cantare li padri sancti, si nascondiranno . E, can ­
tando li angeli i ver i sequenti, tutto ad un tempo caleni l'angelo Ga­
briella per annonciare Maria Vergine. E si edra azaret, e 1aria Ver ­

ine dentro de la sua casa. 

ANGELI. Gloria in excelsis Deo , et in terra pax hominibus 
bonae voluntatis. 

E l'angelo GABRIELLO 
sciata, dicendo: 

o ltera a I aria er i ne e gli farra l 'i mb -

Ave , gratia plena, Dominus tecum, benedicta tu in mulieribus . 
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Allo r :'daria er "ne con mara igli 
etta imbascial c n upore . E l' A::-<G ELO 

m stri con ider re e ricevere 
qua , dicendo: 

e timea , M ria ; in enisti enim g ratiam apud Dominum. 
Ecce concipies in utero et pa ri es fi lium, et oca bis nomen eius 
le um. Hic erit ma<Yn us , et fi liu Altis imi ocabitur , et dabit 
illi ominu sedem Da id, patri eius, et regnabi t in domo 
Iacob in aeternum et regni eiu non erit fi nis. 

MA IA ER · 1 . , r pondendo dice : 

uomodo et istud , quoniam u um non cogn se ? 

l' G ELO re plica a :\1A RI A ER Gh E: 

piritu sanctus super eniet in te, t vinus Alti simi obum ­
brabit tibi. Ideoque et quod nascetur e · te ancrurn ocabitur 
« Filius ei . Et ecce E lisabeth, co nata tua , et ipsa concepit 
fili urn in senect te sua· et hic mensis st xtu illi , quae ocatur 
terilis , quia non erit impossibi le apud eum o rnne verbum. 

Dopp respon a Maria e r ine : 

E cce ancilla omini; fiat mihi ecu n um verburn tuum. 

F in ite q uesti:: pa role, l'angelo Gabriella, fatta reverenzia a Maria Ver­
gine, e ne sagl ini in cielo con g ran veloci ta. E, aprendosi il caterratto che 
sta ne l m zzo del cielo , si ud ini un 'armonia celeste di vari instrumenti 
e de voci , e scendera lo S pi rito sancto in forma di colu mba, cinto di 
plend ore, e fermato i q uasi v ic ino a la testa della beata Vergi ne, mo­
t rer a no di ob umbrarla, e su bito si ved ra ci rcundata la erg ine d i 

un lume d i radi i di oro . E cendendo in questo mezo li re da !or cavalli , 
e inchinatisi, con le regine scese d a ' camelli , con le genochia in te rra , se 
ne ande r::.i in c ielo la colomba, ed e si si alzeran no in piede . E, s ta ndo 
co i, com pa rini la r TU RA U MANA , estita di bianco con fre i d i oro e 
tut a lie ta di rra li versi sequenti: 

Celi, cagion seconde a quanto è in terra ; 
T erra, madre commune a quanto ha vita ; 
Vita, che gia passasti in viva morte; 
Morte, che triunrar sai de la vita; 
udite attente oggi scoprir le cose. 
Io son quella Natura e quella pa rte 
de l'universo, che immortale e santa 

• 
J 
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uscii di man del gran Maestro eterno. 
Caddi, mortai divenni e preda fui 
de l'inferno, fin tanto che nel petto 
del mio primo Fattor pieta destasse 
a riformarmi , a richiamarmi a lui. 
Fu stupendo lo effetto e fu sol degno 
de l ' infinito e sommo Ben , che vòlse. 
Ma i mezzi , con che l'opra i condusse , 
vincon di maravig lia e di stupore 
le menti ancor dei suoi corrieri ardenti. 
Qual forza mai di lingua o d ' intelletto 
potria spieo-ar , potria capir quell 'alta 
incomprensibile unita del santo 

erbo con la mia carne e quella interna 
pace , che a ranno i due contrari eterni 
in subbietto , che inchi uda esser uniti 
i due maggiori o piu lontani estremi , 
che il g ran cerchio divi n inga nel tutto? 

ual angel piu vicino al primo foco 
potrebbe dire o penetrar giammai 
in qual guisa , in qua l fo rma ancor vede 
la radice del fallo oo-gi produrre 
il fr utto de la vita , ed in che modo 
dal reo seme morta i o-ravida morte 
mora nel parto , e mi si faccia tanto 
chiara la notte de l 'antico errore 
che le t nebre mie portino il sole ? 

ol, h al ol dai lume ai lumi lume , 
eh ' è nel mondo esemplar e in questo nostro· 
rotan felici i lor beati raggi, 
qual bonta , qual pieta, qual alto , san to , 
profondo , eterno incoo-nito consigl io 
mi fa eder i lieta e i felice , 
si necessaria la mia prima col pa , 
acciò , tremendo ancor , enta l'inferno 
che, ove il fallo abondò , la grazia abonda ? 
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' on di vii fronda piu coperto il nudo 
de la iu ti zia tua mi represento 
al santo trono quando e tuona e chiama· 
ma, di candida tola ornata e bella , 
fre iata ancor di que · potenti m erti, 
c han le hia i del cielo e de l'inferno, 
son aa-a a?"li occhi del mio I adre eterno . 
Fa dunqu , mio egnor, fa' che i oda 
per le son re tue celesti trombe 
publ icar i la san ta alta novella , 
tremenda ne l' inferno , in terra lieta, 
stupenda in ciel fra ' tuoi beati còri, 
come, send io da te si ltamente 
ed eletta e purgata e a unta e unita 
m1 esalti si , che al tuo unico Figlio 
m1 fai conforme e poco men che eo-uale. 

1 · e fiamme di amor, angeli santi, 
di si alto mi terio alti ministri, 
scoprite voi questi profundi abissi, 
fate voi resonar l' eterne lodi, 
rendete voi le grazie, eterni onori , 
coi santi ostri alti concetti immensi , 
con le tacite ostre ardenti lingue, 
con le alte \ oci del silenzio eterno ! 

2 -

etto qu to, i na c ndeni. la atura umana ; e, aprendosi il cielo, 
compariranno dui angiolini che enderanno con una corona in mano a 
Maria e rgine, accompagnati da tre angeli de la destra e tre altri de la 
ini tra, che cantiranno essi angiolini «O gloriosa domina/ », ed alter­

namente con detti ei angeli, cioè un verso e si due soli ed un altro tutt i 
otto , col tramezzo delli istrumenti che li ei angeli parti ranno. 

l DUE A GIOLINI. 

O g loriosa domina , 
excelsa super sidera , 
qui te creavit provide 
lactasti sacro ubere . 
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T UTTI OTTO . 

Quod Eva tristis abstulit 
tu reddis almo O"ermine · 
intrent ut astra flebiles, 
coeli fenestra facta es . 

l DUE ANG IOLI I. 

Tu Regis alti ianua 
et porta lucis fulgida. 
Vitam datam per irginem, 

entes red em ptae, plaudite. 

T UTTI OTTO . 

u1 l una , sol et omnia 
deserviunt p r tempora . 
Perfusa coeli gratia 
gestant puellae viscera . 

l DU E A GIOLI L 

eata Mater , munere 
cuius supernus Artifex , 
mundum pugillo continens , 

entris sub arca clausus est. 

T UTTI OTT O 

Glori a tibi, Domine, 
qui n atus e de \ irgin , 
cum Patre et aneto pi ritu 
in sem pitern a sa cula . 

Finito questo inno, aia arranno arri ati fin uas1 VICino a aria e r­
gine. E subito li re e le regine t rneranno a chi narsi a terra, e can i­
ranno li RE lo sequente mottetto: 

Laudate Dominum , omne gentes , et collaudate eum, omn s 
populi ; quoniam confi rm ata est uper nos misericordia eius et 
veritas Domini m an et in aeternum . 
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Appresso canteranno le REGINE qu to altro mottet o: 

Iubilate, coeli, quoniam misericordjam facit Dominus: iubi­
late extrema terrae, quoniam redemit lacob. audete et laudate 
sirnul deserta Hierusalem, quoniam con olatus est Dominus po­
pul um suum et redemit Hierusalem. 

Finito che aviranno di cantare le regine comparirei in abito reale 
DA ID e, sonando la lira, canterei il equente psalmo cioè: 

Benedixisti, Domine , terram tuarn etc. 

E, finito il psalmo, Maria er ine intonerei ~ì-Jagnijicat a cui re pon-
deran o t utti li an eli, tutti i persona d.e l'albero i re, le regine, i p ro-
fe ti, le i bilie: 

Anima mea Dorninum , etc. 

E equiranno fi nché l'alb ro ara ito in alto· e, iunto al termino 
n i ca di cantare con finir e il erso: 

Gloria Patri etc. 

E questo è il termine e fine de la representazion de lo Atto 
de la Pinta , representato in Palermo innanzi lo viceré di Sicilia lo 

ignor Marco An tonio Colonna, nel mese di marzo ; mi ind., rs8r. 
Laus Deo. 
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enerat a claris dominantem rebu ad urbem 
moenibus Antiochi, cui claudere limen Olympi 

t reserare datum (no a is !) divinitu , hero . 
Hic ubi tarta reis ad vera cultibus ara 
dimo it multos et puris abluit undis , 
lucra inhian maiora, pium compellat alumnum, 
finibus a patriis vestigia cara secutum, 
si Galilaeus erat. - Quid specta pergama celsa 
haec - ai t- et Latiis fru trà teri s otia terris? 

J o V ade salutiferae felix disgres us obito 
c redulitati o pus, magni incrementa Tonant is 
perquirens late, no trae sub imagin e form ae , 
atque Palaestinis errantem humanitus arvi 
ipsemet hausisti quem quondam t mira patrantem! 

I 5 Prima paludosae ti bi sunt lustranda Ravennae 
moenia, primus ibi palans per devia pastor 
coge pecus, lae. um Sty iorum fraud e luporum. -
Haec ubi dieta dedit, patrium suspexit Olympum, 
ac venerata tenens sublata tempera dex tra , 

20 sedulu affiatu divini de,·ocat ignes, 
et superos orat, nu ta ntia coepta secundent . 
His simul aetherias concepit pectore flammas, 
fertur ovan in ius a, velut cum spiritus urget 
laxo pon sinus, volat acta carina per aequor. 

2- Ergo iter aggreditur laetus, licet imber ocellis 
proflua t inviti · dominos po t terga penat s 
arvaqu barbaricis Iinquit celebrata triumphis; 
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iamque aliud sentit clima, dum tendit in oram 
litori Adriaci molle m tractu que benig no . 

30 ureus occiduas sol declinabat ad undas 
cum pr cul ex tantes licuit ix cern e re mur 
Th alica fundata manu vix humida tecta. 
Consedi t liquidi fe u B d is ad amnem , 
atque lr nei novu hospe militi aede 

~ 5 non h umiles contemnit ; i bi nova gl ria fu l i t , 
primitiaeque operum divinorum , pr ce lu em 
reddidit opta ta m puero tupidosque par nte 
lu tra il imul et sacra circumtulit unda. 

t m x fama patrem mirandi on eia facti, 
40 mo nia ad ipsa ocat, curata4.ue Tecla tribuni e t. 

Et iam bi seno ole r exe erat annos , 
ael t m pastor num rum quibu a uxit et ara 

cum d u e aturno in r pitu du xitque Diali 
my ta ub aerium picta te tudin te mplum. 

45 Ille homini numen Cr ta i e ptctt, atque : 
- Dicite. pontifice , ho - inquit - quid facit aurum 

da monis ante oculo ? meliu p tirentur egeni.-
lll i, indignante , magno um turbin ad unda 
emin ecem aequorea linquunt ; ceu funus alumni 

so tollitur; herois lacrimi pia curat obortis. 
t pugil in ictus p rima ad p r elia vires 
n it, rur u ad it pu nam g n impia rur u 

hunc male multatum iu is a moenibu arcet . 
Haud atis illiu v getat prud ntia pectu ; 

55 in ano qui qui nescit quandoque furori 

6o 

c der , t irarum prae ens exa erat igne . 
Ergo p r Aemiliae prae o sancti imus urbes, 
ponte e ·ul, rediturus, iter di rtit, et alta 

ignaris reserabat opes melioraque sacra. 
n ona quei tribuit quondam sua nomina ferrum 

moenia perlu trat, panden nova dogmata et ara . 
genti et truscae te quondam F l ina , princep 
nec tua contempsit , Caes na, in i ere tecta. 
Inde lares, liquidi quo a picit amnis pru ae 
commonet , et late semen caeleste per arva 
pinguia, caesarei Rubico qua conscius ausi 
labitur Italiae limes, pargebat anhelu 
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t a ti xterni vi us e. t ump i labori 
in studii (illum neque enim ma e abes ferebat 

70 cura prior) notam red it pportunu ad urbem. 
Rufu , bis eni praesignis fa cibu , alto 
forte dabat gemitu et idera d ura voca ba t, 
quod dulcem natam praestanti corpore et ore 
ignaram thalami id at prop rare ub orcum , 

7 5 nec valeant docti succurrere . cripta aleni. 
Prae uli advent u imul ac perceptu ad aede 
du itur oratum ervis comitanti bu al ta . 

e tibu la emen o, nigrantiaque atria pa u 
ingr celeri, sonuerunt atria Juctu: 

o tantu et audi tus gemi tn tanta que qu relae, 
q uanto te ad tumulum, mactanda Poly e na, mater 
luxi t A chilleum effi iem ubi tura can inam. 

rt e pater, atque oculi bumentibus infìt: 
no -tri numquam te i i e limina tecti , 

~ 5 in fau te infelixque enex ingre e si ni s tri 
auspicii ! irata tuo p de n umi na e nsi. 
Tu itam, unde am n potui perare alut m, 
·ubtrahi ante diem iucu ndaque lumina natae. 
Tu mih i cuncta br vi solamina tem pore demi 

90 funer oque domu m to tam m erore r pl ti. 
uae nu nc aequipares tanti , qua pra mia dam ni ? 

aut quo iacturam compens mun re, f-le ndam 
aetern i mihi lamenti fletuque per nn i? 
Heu! per at vox illa, nimis ox improba, labri 

95 exitio prolata me qua arcessere iu i 
ta rdant m mortem, necdum laesi e voi ntem. 
Tr i tia lenibat vi ridi pes cord a , up re mi 
spe adsueta mali meliorem credere sortem. 
cum tenuem spirantem animam tacitequ tuerer 

Juo nutantes ocu lo : nec adhllc exhausta calore 
membra, thoro tamen nunc funus inutil e toq et. -
Talia conqueritur Rufu : cui consonat omni 
tum domus: ante alios tamen affi i ti ima mater 
conduplicat questus , lacri mas, suspiria, planctus. 

1 05 A t brevi bus praesul dicti solatur a nhelos : 
- Parcite- ait -lacrimi · , nec funebri ora fa tiget 

iam lamor: it certa fides, defuncta pu ella 

25 
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nunc stabit r di viva: ei perii se iubentis 
credite con il io, pietas quo caelica fiat 

I IO clarior infidi s: vir o potiore ubind 
sorte re i iscet, m liods mun ere itae . 
Tartarei , inquam, d ubio procul e cita ab ori 
nunc aderit so pe ·, iuri mod nulla paterni 
vis obstet praenosse Deum, ampi tiqu volenti, 

rrs per quem d e tygii uperi r ocata sit ori 
Adnuitur: petitur lugubris morte recessus 
funereique thori, quibus e. animata iacebat 
1rgo : manu olli tendit eneratu ad astra 

ip e pater duplice di ina precam ina mussan 
120 Exin marmoreo contingens mollit r artus: 

- Surge - ait - e tumulo tygi : auctoremque fater , 
vi rgo , tuum : nec v ra in u formidine condas. -
Re mira! ace u mentis penetra i t ad aure 
praesuli · imp rium: tetit et defl ta rubenti 

125 ore: nec ulla manent eteris v stigia morbi. 
Haud secus ac colubri cum fer ida to ica vincit 
vis nivi asperior, pigro iacet ille veneno, 

ibila non mittit nec promicat re tri ulco ; 
qu m si quis fo ea t miseratus fort ub aestu, 

130 protinu · admittit ires reparatque vigore m. 
rtuntur subito tri te in iubila luctu : 

et modo quae planctu , reboant nunc atria plausu. 
Exclamat pl no d lae tior ore iu oca: 

- Hinc a ni migrate dei num rosaque divum 
I 35 nomina, terrigenum toto indign i ima cultu ! 

nicus ardentis eu est dominator lympi , 
fundatorq ue orbis debent cui vivida quaeque; 
intrepidi quem lingua n anit in eia fraudi 
Hunc borea! lum colat: bune Garamante et Indi 

I40 occiduae Gades, Morini extremaqu Tbulae. 
Te vero, venerande pater q uo parcius aequem 
mille equidem sati esse reor mercedis, babeto 
munera (nec perna ) meme, quam fauce recepsti 
cerberea: baud probibent (cau a est si iusta) parente 

I 5 Cui prae ul contra:- Aver er cur r gia dona? 
proemia tanta? tamen cuius te plasma fa teris 
addico virgo Deo: illi animam vitamque decusque 
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ir ineum er a; dabitur uper a tra corona. -
irgine aerata ritus temnuntur inane : 

r o multaque diluitur ca le ti a pergine turba. 
Caesari at imul haec ab delatoribus au re 
lividulis didicere virum iubet extera pell i 
ilicet ad regna usoniis e finibu ille, 
si, p rstan , reouat Tarpeia sacr tenere . 

x 5 ~le linu atrox data iu faces it, et addit 
imperii a uctor plaga udanti ministro, 
verberaq e ardenti perfundit fonte cruenta: 
a ncta uper duri allidit cautibus ora 

dum fa ienda monet contrariaq ue improbat ultro. 
x6o Tetra catenatum po t haec in carceri antra 

trudit, ut attenuet dimota lon iu e ca . 
uarta dies ade rat, cum pabula caelica pastus 

(quem tamen exurie d fectum pror u 1mquu 
credid eri t iudex) v nto a per aequora fertur 

165 Illyrico exilio: qu m tre , pia turba, mini tri 
consecuere: truces etiam custodia certi 
aethnica: naufragium quo partim liqu it in undis 
irati , artim ser ato fluctibu atris 
ip e Corinthiaci pater illu t ra it arena 

170 litori in ful a, trita quam apprenderat alno. 
ussiacos muro subeunt hinc pas ibus aequi 

et pietas ducebat eo, pandendaque lippis 
vivida lux fidei; sed ridet Graeca voluptas 
sobria iu sa: capit solum perlustrior humus; 

175 quem castigarat longis elephantia lustris 
sana lue animo, nulli medicabilis herbi 
ulceribus scabies foedis mox cessi t , adacto 
pontificis di ito: nitu runt membra repente 
horrida nunc; qualis rus olim restitit unda 

x8o dux, cum eptena Iordanis lotus hebraei est. 
Flumina an ubii magno certantia Nilo 
inde petunt, eseque plagis fri gentibus addunt, 
aethereis facibus per Olimbae regna feruntur 
Sauromatasque vagos , quo succu pascit equinus, 

185 Medorum sobolem. T hamyracae hinc moenia lustrant : 
ex quibu elap i (nam barbara turba furebat) 
Threicios peragrant fines, loca proxima iusso 
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e ilio: ac urbem taciti subiere Perinthi, 
eminaque ignoti pargebant caelica vulgo. 

1 90 Attamen effigies muo-itu pandit O iris. 
am responsa diu consueta petentibu (etsi 

plurima, prae olito, mactatur vic tima, et aras 
largior infandas en ratur dextera thure) 
continet: incon ultam pleb m ad tecta remittit. 

195 ix tandem daemon tatua ic hiscit ab aurea: 
- Ignorati : agro ve tro petreiu alumnus 

ingre sus, prohibet olitas effund re oce . 
Quod ni i bi tonia fuerit region fugatu , 
actum erit , o populi e tro de numine fidi: 

2 00 nec fantem (ut quondam) vobis me audire licebit. -
ln en tes trepitus attenta silentia rumpunt 
et clamor quantu , mi cent dum proelia campis 
agmina sangui nei catafracta, r sultat in auras. 
Pleb indocta furit: mora nulla, inquiritur urbe 

20 m x pat r : ffe n um t i u miserabile. ) raptant 
impete barbarico, vix percontata morarum 
tempora ve! ausas , aut quem contendat in orbem. 
Ne e viro ileant con ulti oracla rapi 
t irp Diomedea edomitos hastilibu illo 

210 . ae ius u oniam tendenti carbasa ,. r u 
navarch mandat patriis abducere terris. 
E t data ic ill is redeundi occa io et ora. 

rnere sic Italas, ac cindere ta na paludis 
lenta Rav nnatis, subii e et The ala tecta. 

2 r 5 fficio pater i p e pii e ceptus h onoro est: 
turba inimica Deo, contra, indi nata tumultus 

xcita t insanos verbis oJiumque refundit 
pr tantemque virum idolis pervert re duri 
tentat ab integro ductum Titanis ad ara 

220 non sine v rberibu erbi que tumentibu 1ra. 
llle ed (effu a prece) t m )la profan frag r 
d iruit horribili: Phoebi simulacra ruina 
trita gravi cecidere; chao di eu pr fundum 
larva p ti t maerens : nec pauc s lap a r p n te 

22 5 c llidunt delubra: iacent occulta ub alti 
corpora ruderibu magno educenda labor . 

. ·cita magis plebe trahit improba Tauri 
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iudicì ad sede plectend m morte e e ra. 
Is procere cogìt palatia ad a liburni 

2 3 0 clamo i sub voce, patri dehinc talia fatur : 
une, a<Te, can ene hi ca ~ rmidine dempta : 

sed neque n bilium men acem lect virorum 
au iat i ta cohors: edi ere vera petenti 
unde ti bi vi tan a sube. t, u t mira po enter 

2.35 o ten te p pulì ? quae fo rmidanda d orum 
aera t men renui-: quorum sub e rt re verbi 

fana queas : casu venera nda infr in ere igna. 
ectore numen ine t ? eu d ivinio r illi ? 
emidei al te m ve l d e terrestribu unu 

24 q i caelo indignus medium ortiri honorem 
in terri : humana tamen consortia ecta ? 

alem ego cen uerim, ni i mox ent ntia mentem 
ve rterer apposita, humanì te po e fla e llis 

uod )aedi intuea r subdi morta li bus a u is . -
245 Cui praesul contra: - Illustri v ir t optime iudex, 

ab it ut ip e e um tumido me pec tore far i 
au im, meque u pra mortalem tollere sortem. 
Ho fa tus, tamquam nefas mihi creder dicti 
continga t blandis numquarn quos conspici artu 

so numm1 in erti nihil in se conder credas. 
olus lympiaca Christus qui regnat in arce, 

cuius ge t:~. cano, quem spretis esse sequendu m 
as ero numìnibus, pleno de fl umin uttam , 
lumine de immen o radium super arida fudit 

255 c rda , olirn vestrae simili cali ine operta. 
llle patrat quaecumque stupes ille nthea mira 
me medio: nam sola satis fit mentio fidis. 
lllo p r vestrcs circumf ror auspice fin es: 
cuiu et accessi iussis, ut averna fugarem 

2 60 ex hi sacra plagi , structis caelestibus ari 
- Huius si virtu , i tanta potentia certa est, 
lumina finge meo, testato nomine tantum 
nato- Taurus ait - quem olim materna perfudit 
alvus in has ratas fru tratis u ibus auras: 

265 iamque novos cultus didìci, iam cetera tempsi , 
ìndubiumque Deum fateor: sin irrita verba, 
cassa fide blateres, merito plectaris in igne. -

T . FoLE GO, Opul! italiani!· lll . 

2 7 

I7 
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Annuit I aeu. pater: accitoque p tenti 
nomine, dat puero mox lincea lumina, quondam 
mater in has ratas qu m nulli u ibus aura 
ediderat, tu puere patre et mobile vulgu . 
Laetitia ipse nova miscet miracula Tauru , 
ac domita addit colla iugo: v rumque fatetur 

ponte Deum pa tremque uo ven ratur bonore. 
7 ~ Bis gemino placida ub pace pere gera t anno 

pastor honoratu : caula t ~ c rat am pia , 
ereptis o ibu t:giorum fauc . lupomm, 
opito cineres ubito cum su citat ira 

pontificum furii Erebi stimu lata caterva: 
2 o mque rrum nio curvum capul que pro mquum, 

acrius in hitur: regique e t que ta Latino 
in onti fe ra fata ardens , qui sceptra eroni 
impia adeptus rat, post uam iusti simu m ·e 
xtitit ult r, atro.- al ii , iubet ille repelli 

2 5 illae um mit i : - on e t ulciscier - infit ­
numin a fa homini : si qua e t iniuria, p na 
sument ipsa sua . - gitur Demo thene cau a 
iudice at interea, quo non imma nior alt r 
aut execrandi divum coni unctior aris. 

290 I seme! astanti sic intonat ore superb : 
- Delirans quid adhuc , e nior, per inania ~ rris, 
n scio qu s ritus memorans, nova somnia, et orbi 
do mata inaud'ta: atqu a ltaria ancta deorum 
poste r ·ar mon ns , hanc t tam fraudibu urbem 

295 d ecipi ipse tui ? iam iam resipi ce, deosque 
placato primum laesos: plebemque subinde 
artibu illu am olim , sanior ordine verso 
dedocea vanos monitu , maia iussa recanta. -

Ili rari loquus dedit baec re pon a locuto: 
3 0 0 - Is tinc fastu at (si t te profamur lympo), 

c nsura nihil hic gessi dignumque pudore . 
u e mor1Ui monuisse vel im , ne ue poenit t : ulla 

an eta retractabo quanam forrnidine dieta? 
Quod i tan u ver atur pectore divum 

JOS dure superstitio, condigna crimine poena , 
ipsa sine ut capiant: no tr sin anguine gaude 
en effeta truci tormento membra secentu r: 
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si facias, iteri tribui c mpendia no tro , 
ac optata diu fe tina proemia coeli. 

310 At tibi (ne plauda : nec linqui tri tia ducas 
facta impune Deo) Pblegetonti fiamma paratur 
debita acrilegis cultoribu inscia claudi . -
Hi mali accensus iudex, male Cae ari implen 
magnanimi mandata, irum ub rupe recondi 

~15 carcerea imperitat : centarcho cura recl usi 
traditur: ille deo iamdudum exosus inane 
alta mente fidem ervan ai t: - Inclu e praesul 
cur iu et innocuum crudeli occumb re fato 
et iucunda patris tolli olamina nobi ? 

320 on ule tot votis: enerandae pare enectae : 
vi v : bine li ber abi, ne te cupientibu aufer! -

ix egre u erat urbi um Iimine in ipso 
( enserat effugium iquidem, noratque per umbra ) 
fulminea rapitur tanto clamore cater a 

325 quanto non rapuit pube Troiana in nem. 
Haud ecu ac urbi mittentem incendia tecti 
hostibu aut patriae prodentem moenia i quero 
deprendi set; atrox la ra t, trahit, urget anhelum 
poplite debuera t quem u pexi e recurvo . 

330 lctu ingem inat: ca ditque en i ìa membra 
fu tibu in olitis ty io repleta furore . 
Iam cruor extillat; fracto patet os e cerebrum 

pieta , o certa fide , quam tram ite duro 
ducitis et iustos caelo q uantoq ue la bore! 

335 Exanimi praesul c Ili i corporis im pos 
fertur alumnorum lacrimi mananti bu ulnis : 
pro qu ibus hic po tuit eptem superes e diebus 
extr mo patris functuru munere: porro 
lumine Apollineo radiantior advolat as tra 

340 piritu : at trito longi impulsibu artus 
visceribus terrae gelidu timor occulit atris 
classis in oppidulo quo sa -ea continet arca . 

erga lenaei pre sabas, Phoebe, Le ni , 
men:.>e, dedit sua cui quondam pronomina Caesar 

34- antistes subiit coeli cum lucida tecta. 

------
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Le edizi n i de Il' 01'!a1ldino (compiamo con l ' indicazione delle 
ultime , l l neo data r al BR ET, lfanu~>/ 5 , 11 , T 319-20 dal 

RASS ., Tréso1•, li 609 l , T ELZI-T 1 Bibliogr. dei romanzi 
poemi cavalier. itat.3, .1ilano, 1 6 , p. 191) . ono le sezuenti: 

I . Orlandi- 11zo per Limerno Pi- l tocco da Uantoa l composto· 
e in fin : t mpato ùt Vinegia per Giov u11i l Antonio e f1•atelli da 

b- l bio . 1 • X\ I (rari ima). L parole con cui termina la . 92 
(ultima del volum ): «Segue il Chaos del lmedemo authore », non 
indicano (come par e al runet) che n Il stesso anno siasi do­

u ta pubblicare il ao , che in ta l uni s mplari dell' Orlandino del 
1526 è ettìvam n te rilegc to n Ilo st so volume; iacché · not 
h e il Caos fu rimame 1 e edito nel I 527 . Dalle mede ime paro) , 

i vece, n i dobbiam de urre che i tratti d'una 1•éclame an ti­
cipata come si usa d i continuo o idi· e in quelle poche cop·e 
del prim Or/andino, che lo portano, dovette il testo del Caos e -

re ag ìunto po. teriormente per comodo del let tore , in una uni a 
legatura . 

2. Una ri . tampa d Ila prec dent è quella impres a a inegia, 
per Gregorio ie' r gori, T 526, in 8° di cui ci da notizia oltant 
il F r TA ·r r-ZE o, Bibliot. dell'etoq . ita!. 1 302 n. Oggi è irr -
peribil . 

3· Or/andino q tal l tratta d'armP e d'amor per Li- l merno Pi­
tocco da iJ,fi n- l tua composto. Et con l gratia 1lOvamente impre - l so. 
MDXXVII; e in fin (c. LXVI) : « Impr s. in Arimino per Hìero­
nimo on- l cino: ne l' nn del ignore l MCXX · Il » (cfr. G . 1A -
ZONI, A1mali tipo raf det oncùzi, Bologna, r8 5 I\.t. 125) . - Ri-
pett alla prec den t , è mutila: manca, in fa tti d e passi segu nti : 
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c. 1, str. 31; III, 6s; tv, 72-73; v, 6o; del tratto che va da vu, 67 
i no a v m, 3s (l epi odio di riffarrosto); e dell'Apologia del-

l'autore, che nell'ediz. r 526 occupa le cc. 90v-92r . 
Si è di eu so quale di ueste edizioni ia stata pubblicata per 

la prima. Il P RTl LI (Le opere maccher. di Merlùl Cocai, Man­
tov , r8 2- r 90, I IL, VIII g.) sostiene che la oncmtana, non 
ostante la ata piu t rdiva (r527), che si legge nel frontispizio 
e nell'ul t ima carta, abbia preceduto la abbio (1526), per due 
principali ragi ni: perché è mutila ri petto a que ·t'u ltima, n Ila 
quale i luoghi aggiunti hanno a ritenersi modificazioni po teriori 
del pen iero del poeta ; e perché nella supplica diretta dal libraio 

icolò aranta al sena o veneziano in data 3 no embre 1526 
(cfr. PoRTIOLI, op. cit., I, XLII ) gia fatto ricor o dell'« Orlandino 
con la giunta » o .·ia del p emetto con l'epi odio di riffarrosto. 
Ma uesti moti i uon ono per e te si probanti, e quel ch'è 
piu, non ispi gano la posticipazione della data impre a nella 

onciniana: noi li abbiamo ia c nfutati altro e (in Gion1ale stor. 
d. Lett. ital., xxtv, 72-75 e xxx , :3 92) con una e r ie di arg -
menti , che ci hanno indotto altre i a so p ttare d i una edizione 
dell' Orlandino oggi p rduta, la quale avrebbe dovuto preced re 
la S::tbbio e la Soncino. Qui vogliamo aggiungere, r iauardo alla 
prete a testimonianza offerta dalle par le del Garanta, ch e quest , 
t utt'al più, permetton la c ngettura che, accanto al test com ­
plet dell' Orlandino, del quale l ra ed iz. a n i pervenuta risale 
al 1526, fo se me so in circolazione un testo mutilo a tarnpa, di 
cui la prima e unica tampa a noi pervenuta sarebb quella del r 527. 
E ciò, senza escludere 'la po. ibil ita eh anc r prima di que t due 
date, copie c mplete e muti l dell' Orlaudino c rr sero fra l mani 
di molti, manoscritte, se non pur stampat ; com lascia con get­
turare il eguente pa so del poema (vm, r, ediz . 1 526): 

L'i t ria del beato Griffarrosto 
che p e r domenticanza ne la penna 
rimasta m'era ..... 

D'altra parte è bene richia mar l'at enzion del lettore sul e­
uente p s dell Apologia dell'autore, pubblicata, i noti, in calce 

all' ediz. r 526: 

Ma veramente, po eia che que ta favoletta mia de l' Orlandino, in­
ceris imamente da me composta, uscita mi è dalle mani per complacenzia 
di chi solo com ndar mi puote, dirò con baldanza non manco essere lo 
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numero de' comm ntarori ed interpreti che di medici temerari, de li qual i 
se raris imi ono (riruardato il numero loro copiosi imo) li penti cono-
citori delli occurrenf morbi, niuno al tutto commentato r de l'Or­

/andino mio es ere verace in qua ho isperimen a t o . .. .. ulla 
di manco la mera intenzione de l'autore non iene in alquan i accomo­
datamente intesa, la qua t! via piu presto inclinata in biasmar li mor-

aci di e [fede} che morder univer almente la candidis ima fede nostra. 
E in se no m nifi st di mi inciritade quelle pochette bes ernie pon o 

m re in bocca alcuno tramontano don e li errori il piu delle volte 
ogliono r p llulare. .. . . 'io pongo la i toria di monsio-nore riffi rro t la 

intenzione mia non u petò d 'a c na p rti olarit de conceputa, e c. 
( i veda nel I vol., pp. r6 -1 ) . 

onde si ricava , oltre quan o abbiam ·a. dett , che pe i l-
mente la to ri a dell aba riffarro to nel quale i vol va identi­
ficare qualche alto ecclesia tico (ad es. l abate Ignazi quarcialupi, 
acerrimo per ecutor , com'· n t d l F.) , li eni a addebitata 
a colp gra i ima . Pertanto, la onciniana a noi pervenuta puo 
rappre entarci un tentativo d l poeta per far tacere i 'levi bl te­
ranti a . danno, i pirato ai mede imi crite i che lo bbero a 
guidare nel rifacimen o d l Baldo: essa è la ri tampa dell'Or/an­
dino che il F. f, ce ad usmn Delpltini, pprimend o attenuando 
accenni antimona t'ci ( i confr nti ad e . v , 57 nelle due edizz.) 

togliend per int ro il depl rato epi odio . ella circo tanza, 
poi, si valse per fare al poemetto parecchi ritocchi stili tici, allo 
scopo di corr gg r qualche ciatt ri a correttezza incorsa nella 
prec dente edizione (ad e . 1, 19, 28 62· II, 22, 8; lli, 9, 53· IV, 

22 ecc. ). 
Ria sumend , l' Orlandi 10 corse per le mani di m l ti ancor 

prima che fo se con egnato a ll 'editore: integro lo pubbli carono i 
ab bio nel r 526; mutilo, in enso ortodos o, il onci11o l'anno 
eguente. 

4· Orlandi- l no per Limerno Pi- l tocco da Mantoa l composto, 
in fine: « e n et. , 1elch. e a, I~ 30 del m e di decembrio >. • 

s. Id. id. -stampato in Vinezia per .JJferchiò essa l IDX XIX. 
Que ta riproduc la precedent ; ed entrambe riproducono, anche 
nel formato, nel numero delle carte e nella istri buzi ne delle 
o tta e per ogni carta, la Sabbio 1526. e ne av antaggiano per 
la correzione di parecchi errori di stampa . 

6. Orlan- l dino. Per Lùnertzo l Pitocco da 1 Ma1ztoa compo- l 

sto ~ in Vinezia l , appresso d' gostino l Bindori l 1550; e in fine: 
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'tampato 1.11 Vinezia per Agustiuo di l Bindori ne l)anno del 1'­
r.;nore l MDL.- Ha fi ure in l crno. 

:V1eno rara delle precedenti, tutte rari ime: riproduce la abbi 
1526, c rre endo i piu ro olani e rrori tipografici ma aggiun­
g nd ne altri. 

7. Or/andino di Limcrno Pitocco, nuovamente stampato, dili-
entemente rretto ed a rricchito di ann tazioni, Londra e Parigi, 

pre so M liui, 177 3, a cura di Clariso 1 liss o (nom di pa tore 
arcad~, che non potei identificare). li t sto è c mpleto: quindi 
uo fon amento è la ab bio r ~ 6; on però accolte par cch.i 

delle varianti stili tiche del a onciniana. P r altro la Ioliniana 
n n può dir i un 'edizione critica, giacch é chi la cu r i fe e lecito 
di amm d rnar il test riginario, ri petto all'orto rafia, alla 
sin ta~si al les ico , o tituendo p so a arole dialettali, car 
al F., le co rri p ndenti nel! u o c m un ; tutto ci con tale li-

r a, che l' rlandino pu · dir i el t tto sfigurato. 11 buou CI· riso 
:\Ieli eo, l cui not sp sso dimostrano ac ortezza non pi cola , 
non epp rinunziar ll'agghind mento arcadie . 

La Ioliniana è tata ris tampata in-12° nel 1775: cfr. Bibliog-ra­
plzie ctérico-o-alat1te Pari 1879, p. o. 

8. Raccolta dei piz'e ce l bri poemi eroico m id ifal'ani, • i renz , 
Prat , I 1-2, I, 49 gg. 

9· Parnaso eta sico-italiano, a c. r-cvnr: L)Orlandino di Teo­
jilo Folettgo, enezia , An ton !li, I 42, pp. , x-2 I 2. 

ro. . P RTI LI, L e opere macclteroniclle di 11ferlin Cocai, 
ol. Il l, parte 1: L 1 0rla11di11o di Limerno Pitocco Mantova, G. _I n ­

d vi, r8 8. -È l'edizione og i piu ace sibile. Il Portioli ha il 
m rito di es ere ri alito al te to d lla prima tampa ( r 526) tenen ­
d si lont no dai rammodernamenti troppo arbitrari; d Ile altre 
n n ha consultata la on iniana, p r quanto la cono ca la di­
. u a, giacch · nello scar o apparat ritico, che tien di tr al t t 
(p . r 9-1 63), rilevand alcun varianti. tili ti he Ila Moliniana e 
d Il nton lliana non dice mai che derivano dalla nciniana e 
che quindi ri. alg no di rettamente ali autore; epperci ritica 
a torto. Ma, per altri rispetti, l'ed. orti li ci fa rim i an o- r l ' 
cinque en t sch , purtr pp rari s ime e qua i inac e sibili perché 
è bruttata a una fitta elva di errori di tampa. di alse lettere, 
di interpunzi ni cer llotiche, di emendamenti arbitrari, di ver i 
metricame t zoppican i (un saggio brevissimo p l primo cant 
d tti io ste in Scamp. fo!engll., Trapani , I 98, p. 44), eh w 
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numero i luoghi fiO'urano il en-o o l ren ono addiri ttura in­
compreo -ibile. Il lettore curio o potni avere i ciò la riprova con­
frontando nel te to qui da noi curato e in quello del Portioli, i e-

enti pa i, che on n aggio appena de le numerose correzioni 
da noi introd tte: c. r, tr. 7, v. 6· r, r6 T I , 2 , r-2· I , 3r r; r, 32 

; [ 7, 6, _,-6· I 53, 6; l , -- 7; l, 59 3; I 62 ; I 65 7; li I 

2 ; II 18, ; Il, 22, 6; II, 3-, ; II 41, . Jl, 4 , r-2, 5-6; II 46, 3 · Il, 

62. 3' II, 6 , 2' Il, 69 7 ; 11, 70, J -6, ; Ili, l 1-5; III, 3 3-4, 
; m 9, III, 

. III, 4 , 5 
2 4; nr, H 6· 

' 
; J\' 26 lV, 

O 6· lV, .., 

1-4; V, 6, 
IV , 6 t . ]\' 67 

9. 7; \ r r \'. 14 5-6: \' 22, \' ' 
2 • 3' v, 2 ~ ? ' , - 4 6, 2 v, so, 7' \' , -4 4 ·- v 6o. r -2 ·. 

; V, 70, 4' \' 7I v, '"'7 VI, 3 4· v r ' · 
l J, 

9 · ; VI I 19 1-2; VJ 20 - ; \"[, 2 2' \'I 39, 
2, 4; I, 7; 'l, 49, 1-.l ' I , 5 - , l' \'I \"11, 

2 6 e 7; JT, 7, 6: \'II, IO . \:II, II, 6· II, 13, I-2; 

\ ' 1 I 27 3-6; II 33 6; vu, 39, 6; n 42 
I . , Il , 5 \'H, 6, 2-~; VII, 69, 1; VIH, Il, 2-

7; \'II, 

VII, T6 

II -6 
VIII I2, 

VIII, q ., III , 21 1 l, 6; VIII 24 III, 39 2-3; IIT J, 6; 
\'ii! , 52, Ili , 67 6; VIII, , 4· 

Quanto pre e e illu tra di per sé i criteri e!ruiti nella pre-
nte e izione: ritornare il piu che si pote a al te to oriO'inario 

della abbi 1526, corre•.rgendolo d <Yli evid oti s ariani tipografici 
e rinnovandooe l ' interpunzione (non piccola impre a, qu t'ultima, 
ma non men importante per la compiuta intelligenza del testo , 
più v !te sfi urat e inc mpren ibile nella tessa abbio); d acco­
gli re le varianti formali d Ila oncino 1527 solamente in quei pochi 
lu ghi, nei qu li appari a manife La la tendenza dell'autore a cor­
r , g re per intento di chiarezza o di eleganza tilistica. 

Per il contenuto e la alutazione e. tetica dell'Or/andino . i po -
. ono con ultare: 1 CE zo Ru so, La Zanitonella e l'Or/andino 
di T. F Bari Petruzzelli, r 8 o ( fr. Ciorn. stor. d. lett. it., 
XVII, 16 -169)· ~. l\1ARCHESELLI 1 ote di /efte1~atu-ra ita/iatta 
Ce ena, ti p . c opera t., 1893; B. Z M BINI tudi di letterat. ital., 
Ftrenz ' J 94; F. FLAMl J It Cùtqu.ecento (collez. \ allardi), p. I 55; 
F . FoFFA. o, Il poeuza cavalleresco (nei Geueri letterari, collez. 

' allardi ), pp. 2r2-2 14. 
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C DEL TRIPERU O 

e ne cono c no tre ol edizion i: 
ro Clzaos del Triperuno, in fine: Stampata in Vinegia per 

Giovanni An- l ionio e fratelli da S abio ad in- l stautia de Nicolò 
Ga7·a1zta, adi l Primo Zener 1DX .. VII . - 124 cc. n . n. 

2° Chaos del Triperzmo e in fine: ùt Vinegia per Giova.mu 
Antonio e Pie- l tro fratelli de icolini da S abio . M X L li. -
II c . n. n. 

n rinnovato c nfronto tra queste due edizion i, l ole pub-
blicate iven te l'au re con~ rma in generale il giud izio datone 
dal ORTI LI , op. c it . , III, p .. xxvn . La sola a riaote apprezza­
bile è il rovarsi compiuto nella 2 edizione il son tto d lla s lva 2 '" 

« Europa mia, quando fia mai che l'una ). che nella I edizion è 

p recchio e in t nzionalmeote lacuno o (cfr. r, 307 della no tra 
ediz. ). 

3° id. id. , nel terz volume dell Opere di T. F., a cura 
TTlLrO PoRTlOLI, 1antova, Mondovi, 1 g.- uanto abbiamo 

de tt ci rca l' Odandino edito dal Portioli vale, ancora piu, per 
la ri tampa del Cao da lui curata. li errori tip rafici, di 
tra crizione, di interpunzion , di metrica e le lacune no tali e 
tanti eh non è p ssibil darne qui un elenco neppure appr I ­

mativ : il lettore , e n avni voglia, r tni pro ed r al con­
fronto fra il te to del Porti li e il nostro e di quanl a eri mo 
non tarderei a c n inc rsi sin dalle prime pagin . 

emplici im è tato il criterio da noi seguito nella re en te 
edi.done cri ti ca: sottoporre a un ac urato ra ronto le due stampe 
inquecent che, corre gendo li videnti errori di tampa nn-

novando la pu ntego-iatura. è ri ultato un te to mpre com-
prensibile, per quanto qua la contorto (il qual carattere, del 
rest , conveni a al significato allegorico dell'opera), e indubbia­
mente piu snello e talv lta a nche i ace. bbiamo credut op­
p rtuno riprodurr le I stille latine, che si leggon nei margini di 
pochi si mi e emplari dell 'ediz. 1527, sia per la l ro im portanza 
come fonti letterarie o dottrinali di tal uni pensieri del F., ia 
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per le allu ioni torico-biografich che contengono : la loro au­
tenticita è icura perché le ri co rda lo e o Folen o- (I, 303 no tra 
ediz.) : ~ io ben di cote o tu ra iluppato Caos ono mara-

i liato, lo quale potrebbe agli uomini dotti for e piacere: ma non 
lo credo e ezialmente per ca · one d i quelle tue postille latine 
suso per le margini del libro sparse» . 

Circa le uestioni bio rafiche ed ermeneutiche che si accen­
trano int rno al Caos mi limiterò a os r are che, per me 
(cfr. Giorn le torico d. l ft. itat. XXIV 23 ul Caos del Tri­
perzmo alermo. I 96; campoli folencrltiaui ci t., passi n· Giorn. 
stor. cit. XX..'{\' "?I- o r), que t'op ra ha il fine precipuo di pr pa­
rare dal punto di i ta mona tico, il ritorno del F. in con ent (al 
qual fine iu ire amente anzi clu i ament è i pirato il p ema 
l Umani/a); laddo pel Luzio Giorn. stor. XIII e XIV· Studi fo­
Leuglziani pp. 107-llo r 2-156 ecc .) , è dichiarazion di gue rra alle 
super tizioni mona tich in n me del « pur e an eli ». For e, 
t nendo r enti le sin lari contradizioni e dubbiezze pr pr ie 
della p i ologia del F . ben lumeg iate in un bre e ma rile an­
ti imo artic lo di E. G. P ROD I ( farzocco 21 maggio I9II), è 

più nel v ro ~ NRICo PROTO (Rasseu11a crit. d . Lett. it., IV, 29), 

quando a eri ce del Caos: « on è for e la preparazione e pli­
cita del convento· ma è una confe ione e una giu stificazione che 
ne lo faccia degno moralmente». 

Circa la truttu ra e la tecn ica d ll'allegoria, · . empr utile il 
c nfronto g ia fa tto dal FLAMINI tra il Caos e lo Zodiaetts vitae di 
Marcello Palingenio Stellato (in Spigolature d'erudizione e di cri­
tica, Pi a 1895, pp. 153 - 161) . 
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NOTA 

III 

L' MA IT. D L FIGLIU L I IO 

La n tra ri tampa del p erna l' Umanitd del Figliuolo di Dio 
è stata condotta ull'ui1ica e rari. ima edizione del poema, pub­
blicata a enezia, probabilrn nte nel 1533: 

LA H MA ITA l DEL FIGLIUOLO l DI D1 l In ttava rima l pe r 
Th ophilo Fol ngo l 1antoano ~ Cum pri ilegio del lllu tri imo l 

enat Veneto l per anni X l OL EME DARE.- ella carta di 
uardia, rozza incisione rappresentante la er ine che pr ga e 

parecchi s gn i della Pa ione di ri to . Carte c~ CI. A t er o del­
l'ultima carta, altra inci ione rappresentante Cristo deposto dalla 

roce e astenuto da due angeli, con la Jeg nda: MoRs ME 

ITA T A. Piu sotto: HUI CR ORE l AN TI l M • 1anca ogni 
indicazione tip grafica. Un semplare nella Nazionale di apoli 
(s gn. II2, M, 32) . 

ome di con ueto, noi abbiamo tolto gli evidenti errori tipo­
grafici e rinnovata l' interpunzione: per di piu abbiam rei gato in 
calce al volume le numerosi sime note marginali, che ci testim -
man delle fonti bibliche o patri tiche , cui il F. attin , spesso 
tr ppo pedi sequamente . 
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P L ER H ' E TT DELL f'I TA. 

L no tra diz ione della P t rmilana della Piuta riprod uc 
la tamp fa ttane per Ia prima v lta di tìn ament (giacch · i 
bibliografi contemporanei pe le confus ro le i entificaron ), 
d DI , 1ARZ , in Bibliot. sto·r . e lett. d. ic . , xx11 

1-256 con alcune nece ari e corr zioni, in é uito a una 
nuo a ispezione dei codici palermi ta ni e ca en i, eh" con ervano 
i due critti . ei quali il econdo partic la rmenl importante, 
pe rché è la prima rappr entazione aera che bbe luog in i­
cilia (cfr. il mio articolo uo· e rice1'Clle sul/ « Pinta » del Fo­
lengo, in Rassea-ua pua-li se, xu, fa c. 2°) . 

nche qui a bbiam fatte le solit correz ioni di grafia e di pun­
teggiatura di cu i n n mette conto parlar inutam nte. Qualche 
parola in ece occorr intorno ai du pas i braici ci tati nella Pinta 
(in quest ol. pp. 2 9, 241). Il testo fol nghiano o, meglio , i codd . 
attribuiscono a lichea queste pa role: « Veacta B ectelem Efrata 
tzsair leluiat lzealfe seuda tnitne chali setse m asse! be israe/ vmost1-an 
mi ·fudem mimeolam »; e a o fonia: « Escir Jeova mispataie p imia 
oievech Israel Jeova bechir betflo lotirirag-ot baiantatt scamet' lirula 
len altù-ai Sion alhirpu J adalw Jeova elouich beelirech glzibor ». 

n volemmo riprodu rle tal quali ·e nza a\ er entito il parere di 
qualche valente ebrai ta . Mandammo quindi le b zze al chiaris­

imo prof. Scerbo, dell'Istituto superiore di F irenze, pregandolo 
d 'illumi narci. E d egl i, con quella cort sia che lo distingue e della 
quale lo ringraziamo vivamente, ci seri e: 

[ 0 ) che il testo biblico masoterico è per ~lichea (cap. , 1 · 

nella ulgata e nella traduz. del Diodati , v . 2) : « we atta Betlzlelzem 
Ephratlta tsair lihjoth be alphe Jelzuda mimmekha li jetse lihjoth 
·m.oshel be Is1'ael umotsa othaw miqqedeuz mi·me ola·m »; e per So­
fon ia (cap. III rs, r6, 17) « hesir J ehowa tnislz.pataikh pi1lna oje­
bhekh tnelekh Israel Iehowa be qirbekh lo tirei ra od lv. rs)- ba;j'om 
hahu je amer lirzts ltalajim al tirai TsìJ.jon al jirpu jadat'klt [v. I 6). 
fe!Lowa elohaikh be qù-bek/1. gibbor [principio d el v. 17 J »; 
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2°) che conseguentemente il te to dei codd. era pieno zeppo 
di propositi, a lcuni dei quali devono imputar i c rtamente al Fo­
lengo stesso; 

3°) che egli, per altro, ci consigliava non gi' di sostituire pu­
ramente e semplicemente al testo dei codd . quello genuino, ma 
di rabberciare quanto meglio si poteva l'uno col ussidio dell'altro. 
Ed egl i s tess0, aggiungendo cortesia a corte ia, ci forni a il rab­
berciamento, che abbia m dato sopra nel testo. 
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PPE DI 

L ' Ha uiomacht'a è un poema in esametri , compo t dal F. negli 
ultimi anni de la ua vita, ia in icilia ia nell' remo di Capo 
Campanella. E diviso in diciotto passiones eia cuna deUe quali 
i riferi ce a un anto del marti rologio cri tiano, re dute da 

un 'introduzione. È con er ato in pochi codd . e non fu mai pubbli­
cato né iven e il poeta, né nei ecoli succes i vi: segno ben chiaro 
della ua car a diffusione. n c dic della Biblioteca d i Cava dei 
Tirreni lo ha per intero e in una redazione piu esatta. i codesto 
codice la prima not izia , fu data dal Giornale delle Biblioteche ita­
liane, a. r86 - ; poi n di cor ero RonoLFO C LLl E [B. Croce], 
Appunti di cose meridio11ali, in R asseuna pugliese 111 · il PORTIOLI, 
op. cit ., I, c 11 g .; G. Z ' 1, in Cultura, a. 1 90 p . 2 8, e 

hi crive in .L ztove rice1'clze sulla Piuta cit. , p. ro n dell'estratto. 
Le singole passiones ha ora comin ciato a pubblicare, a Jar hi in -
tervalli, il dott. ntonio Rafanell i, con l'ordine seguente : 

I fase . L 'Auiomac!Lia, edita con note dal dott . . RAFA ELLI : 
I . Passio sancti ndreae apostoli, al erno, r 98 (per nozze Zac­
cagnini-Paoli ): cfr. il cenn da me datone in Gior1z. tor . cit., 
xxx , 174-175, da E. PR TO, in Rass. crit. cit., l V, 30-31. 

II fa c . Passio sancti Apollinan·s pontificis, al rno, 1899 
cfr. una mia recensione in Giorn. stor., xxxvi, 248-9). 

III fase. Passio sancti Abzmdii sociorumque Prowli p1'aemlis 
et Carpophori, Salerno , 1902. 

l fase . Passio sancti A 1lastasii mo?Zac!Li, Pi toia, 1907 . 

Ma dal m . d lla Biblio teca di Cava dei T irreni , utilizzato dal 
Rafanelli, debbono e ·sere ancora tratte alla luce altre quattordici 
j>as iones, che è assai dubbio he edano la luce: il loro carso 
valore lette rario, l'uni formita dell a trattazione, piu pietis ti ca che 
letteraria, dell'argomento (fonti, per lo piu , sono i li bri re lig iosi, 
seguiti pedi sequamente e non sempre abbelliti da reminiscenze 
da siche), il ne· un interesse drammatico non :ono, al ce rto, 
coeffi.ci nti che po sano incoraggiar la prosecuzione della stampa 
di q uel poema util , tutt al piu, per lo studio dell 'epopea rel i­
gio a nel Cinquecento. 

T . FOLEN o, Opere 1ialia~ · 111. 



NOTA 

Ripubblicare le passiones edite e pubblicare le inedite non po­
teva entrare nel nostro disegno, giacché soltanto delle opere ita­
liane del Folengo dovevamo qui occuparci. Pure abbiamo creduto 
non inutjJe riprodurre almeno una delle Passiones, la meno cat­
tiva, a titolo di aggio. 

Per altri critti del Folengo, oggi perduti o di non sicura at­
tribuzione cfr. l'elenco datone dal PoRTIOLI, op. cit., I, cvn sgg. : 
ma di alcune sue tragedie cristiane (S. Caterina, . Cecilia e 

. Cristina), attribuite al siciliano Gaspare Liceo, mi pare che a 
torto (cfr. il mio critto in Rass. pugliese cit., pp. 43-44) gli venga 
contestata la paternita. 
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L PALER 1IT 

Lo autore a li lettori e al uo unico norato palermitano sa-
lute . pa . 

EL LIBR PRI 1 DEL L' .MA lTA DJ CRI TO. 

Canto I: Qualita dell'autore - In vocazion - E nzia d el 
Figliuol di Dio. 

Can to II : Peregrina gio dell 'autore - Palerm o pastore- Nar· 
razione 

Canto I II: oli eo pastorale- Repre entazione della creazione 
angelica 

anto IV : Crea zion di corpi celesti e terre tri - Ri bellione e 
ruina delli angeli . 

Ca nto iscorso dell a c reazione d'un ol cielo, e ch 'e ra fatto 
il giomo innante alla creazion del so le . 

anto I: Creazione dell 'uomo - Paradi o terre tre- Ari ore 
del bene e male 

anto VII: P revaricazio ne dei primi parenti - Di corso d egli 
e rrori per donne usciti 

anto III : Discorso di Palermo : " Come d egnam ente tutti 
per lo peccato originale fummo privi del ben eterno ,., . 

Canto IX: Lamento ed orazione di Natura al sommo Padre . 
anto X : Apparenza di tre per one : Gio u Ezechia alo· 

m o ne 
Canto XI : Apparenza di tre altre per ne : reg ina aba Iudit 

d Ester 
anto XII: Apparizione della i bili a p rsi ca- Discors di d ue 

leggi - Paler mo i iliano 
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Canto XIII: Apparenzia di qu ttro i bilie: tiburtioa, ellespoo­
tica, frigia ed e ritrea 

Canto XIV: Apparizione della sibilla arnia, a.,rippina e amaltea 
Canto XV : Apparizione di due ibille: delfica ed europea 

an o X I: Apparizione del limbo t! di m lti anti padri . 
Canto XVII: arie figu re e profezie di sette padri santi: dam, 

Eva, Abel, • oè, Abraa m , Isaac e Iacob 
anto XVIII : Di corso della grazia e libe ro arbitrio, della fede:.: 

e de lle opere, dell'eresie e mala vita de' pa tori . 
Canto XIX: Discor o quanto sia grato il variar d'un poeta, ed 

in che cosa Iosep e Mòise furono figura di Cristo 
Canto rx: Figura dell verga d ' ron e della pietra di a­

muel- Il salmo XXXX!III recitato per David . 
Canto XXI: Discor o della t leranzia di Iob- Figura del forte 

a nso ne - Profezie di Balaam , Gedeone, Daniele d Ezec­
chiele . 

Canto XXII: Disc r o delli tiranni alla erita mole ti e cru­
deli- Profezie di Esaia, Geremia, Esdra e Abacuc . 

Canto XXIII: Iu ica lamentevole sopra a meritata miseria 
del popolo ebreo- cherno fatto alla inagoga . 

anto XXIV: Querela del benignissimo Dio contro la ingrati ­
tudine della sua po a inag ga 

anto XXV: Fine della q rela dell'altissimo Dio ntro la 
Sinagoga- Elezione della anta hiesa . 

an t XX I: Di pare il limbo, e tutta la scena rinverde i al ­
l apparir della Chiesa, di risto posa 

anto XXVII: Finit l'atto, vanno i pastori alle !or capanne ­
Appare l'angelo, che annunzia la nati vita di Cri to, e vanno 
a lui 

anto XXVIII: f1 presepio del no tro alvatore- Gli ·tromenti 
della pas ione ua- La morte e sepoltura di Palermo 

a11to XXIX: ichiarazi ue di tutti li mist ri d Ila pa ione 
del al atore, che nella nati ita ua apparsero 

Canto XXX: L' umanita di ri t si turba all' spetto della 
croce- Li pastori si parton - Teofìlo re ta 

LIBRO SECO D 

Canto I: Figura del discor o fatt per lo mar d lla crittura 
·santa- Invoca Gioseppe in luoco del morto Palermo . 

Canto II : Parlamento del Fanciullo alla malvagia Babiloni 
Canto III: Circoncisione del Salvatore- TI nome di Giesu ­

Il primo di dell'an no 
Canto I : Manda Dio Padre l 'anu-elo Gabriele in terra- Co­

stume de ' sacerdoti del tempio della tribu di Levi . 
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' nto V : L c ncezioue di san Giovanni Batti ta, precur ore 
di Cri o pa 15 

anto I: Anna, madre di re ~1arie; e ponsalizio della Ma-
donna co n io eppe . » r62 

Canto II: La ero anta incarnazione del al atore 167 
C nto III : D crizione delle virtu di Dio Fialiuolo, del fato, 

della natura dell ' idea . ,. 172 
an to IX : Conclu ione delle virtu, e che la erita tolga la 

cr ce 
Canto r • pera della indivi a Trinita e vi itazione della u1a­

dre di Dio ad lisabetta 
Canto XI : Congr so dei duoi fanciulli, l' uno ant e l'altr 

santificato nel ventre- Gelo i a di io ppe 
Ca nto XII: La nati vita del Batti ta io anni- i corso dell 

grazia . 
Canto XIII: Di cor o della cr udelta dei tiranni contr i mar­

tiri- Profezia compiuta in rode: Non aufer etur » 

auto XI : Qualit di Erode ed avvenimento di tre magi 
d' rie nte . 

a nto de Erode da' magi la caaione di !or venuta, 
finge e erne li to, fa grand'onor ad e i e fa chiamare i 
dottori ebr i . 

auto X I: F igur della regina aba, che andò da alomone­
Li ma i entrano ad ad rare ed offerire a Cristo . 

nto XVII: Vanno in Geru alemme alla puri ficazione della 
~Iadonna - Costume della Legge . 

Can t X VIII: ppresentasi il alvatore al tempio- Cantico 
d i imeone . 
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Passio sancti Apollinaris pontificis . 
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